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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
La gestione del bilancio di previsione dopo la finanziaria 2010 
 

importanza della 
Legge finanziaria è 
tale da condiziona-

re in maniera pesante lo 
scenario nel quale le Auto-
nomie locali si trovano ad 
operare. Da essa scaturisco-
no l'ammontare di trasferi-
menti erariali, il gettito dei 
tributi locali, i vincoli da 
rispettare in materia di patto 

di stabilità: tutte quelle mi-
sure cioè che incidono sulla 
programmazione dei bilanci 
locali. La trattazione degli 
argomenti affiancherà al 
tradizionale approfondimen-
to sulle norme di contabilità 
anche l'analisi dei principi 
contabili recentemente ag-
giornati e riapprovati dal-
l'Osservatorio per la finanza 

degli enti locali, costituito 
presso il Ministero degli In-
terni. Il seminario chiarisce 
le complessità della mano-
vra finanziaria 2010 e i suoi 
riflessi sul patto di stabilità 
interno, sulla programma-
zione e sull'indebitamento 
dell'ente locale ed è una 
giuda per fissare gli obietti-
vi per il triennio 2010/2012. 

La giornata di formazione 
avrà luogo il 2 MARZO 
2010 con il relatore il Dr. 
Matteo ESPOSITO presso 
la sede Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30.

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
CICLO DI SEMINARI: PIANO ANNUALE DI FORMAZIONE IN ABBONAMENTO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-52 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DEL BILANCIO DI PREVISIONE DOPO LA FINANZIARIA 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-52 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: GLI APPALTI PUBBLICI NELLA NUOVA DISCIPLINA NAZIONALE E REGIONALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-52 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE ULTIME NOVITÀ PER GLI ENTI LOCALI IN MATERIA DI FISCALITÀ  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-52 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: CAUSA DI SERVIZIO E CALCOLO DELL’EQUO INDENNIZZO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
28-82-52 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 36 del 13 febbraio 2010  contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETI PRESIDENZIALI DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 21 gennaio 
2010 - Sospensione del sig. Pier Gianni Prosperini di San Pietro dalla carica di consigliere ed assessore regionale della 
regione Lombardia. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
DELIBERAZIONE  6 novembre 2009 - Programma delle infrastrutture strategiche (legge n. 443/2001) - Ponte sullo 
Stretto di Messina - (CUP C11H03000080003) - Presa d'atto della relazione del commissario straordinario e contributo 
ex articolo 4, comma 4-quater, legge n. 102/2009. (Deliberazione n. 102/2009). 
 
CIRCOLARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE CIRCOLARE 26 gennaio 2010, n. 4 - Istruzioni per il 
rinnovo degli inventari dei beni mobili di proprietà dello Stato. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO COMUNICATO - Provvedimenti concernenti gli enti locali in condizione di disse-
sto finanziario. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MALTEMPO 

In Calabria 100 per cento comuni a rischio frane 
 

l cento per cento dei 
comuni della Calabria si 
trova su un territorio 

considerato a rischio per 
frane e alluvioni anche per 
effetto della progressiva 
cementificazione del territo-
rio che ha sottratto terreni 
fertili all'agricoltura. È 
quanto afferma la Coldiretti 
in riferimento alle 180 frane 
provocate dal maltempo 
nelle ultime ore nella sola 
provincia di Cosenza che 
hanno comportato la chiusu-
ra di 27 strade. La situazio-
ne della Calabria è conside-
revolmente più grave rispet-
to alla media nazionale in 

Italia dove - precisa la Col-
diretti - ci sono 5.581 co-
muni, il 70 per cento del to-
tale, a rischio idrogeologico 
dei quali 1.700 sono a ri-
schio frana e 1.285 a rischio 
di alluvione, mentre 2.596 
sono a rischio per entrambe 
le calamità. All'elevato ri-
schio idrogeologico in Italia 
non è certamente estraneo il 
fatto che un territorio gran-
de come due volte la regio-
ne Lombardia, per un totale 
di cinque milioni di ettari 
equivalenti, è stato sottratto 
all'agricoltura che - afferma 
la Coldiretti - interessa oggi 
una superficie di 12,7 mi-

lioni di ettari con una ridu-
zione di quasi il 27 per cen-
to negli ultimi 40 anni. Il 
progressivo abbandono del 
territorio e il rapido proces-
so di urbanizzazione spesso 
incontrollata non è stato ac-
compagnato da un adegua-
mento della rete di scolo 
delle acque ed è necessario 
intervenire per invertire una 
tendenza che - sottolinea la 
Coldiretti - mette a rischio 
la sicurezza idrogeologica 
del Paese. Una situazione 
aggravata dai cambiamenti 
climatici in atto che - preci-
sa la Coldiretti - si manife-
stano con una maggiore fre-

quenza con cui si verificano 
eventi estremi, sfasamenti 
stagionali, maggior numero 
di giorni consecutivi con 
temperature estive elevate, 
aumento delle temperature 
estive e una modificazione 
della distribuzione delle 
piogge. I forti temporali, 
soprattutto se si manifestano 
con precipitazioni intense, 
rischiano di provocare danni 
poiché - conclude la Coldi-
retti - i terreni non riescono 
ad assorbire l'acqua che ca-
de violentemente e tende ad 
allontanarsi per scorrimen-
to. 

 
Fonte COLDIRETTI.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DL ENTI LOCALI 

Presentati 300 emendamenti 
 

ono circa 300 gli e-
mendamenti presenta-
ti nelle commissioni 

Affari Costituzionali e Bi-
lancio della Camera al de-
creto legge che rinvia al 
2011 i tagli delle poltrone 
degli enti locali;  una cin-
quantina sono targati Lega e 
altrettanti Pd. Anche il Go-
verno presenterà delle pro-
poste. Come riferisce il rela-
tore per la commissione Bi-
lancio, Massimo Bigonci 
(Lega), alcuni andranno nel-
la «direzione del conteni-
mento della spesa pubblica, 
nel quadro del Codice delle 
Autonomie» mentre altri 
riguarderanno «la semplifi-
cazione per i bilanci dei 
Comuni sotto i cinquemila 
abitanti». Le proposte di 

modifica al provvedimento 
saranno votate domani con 
l'obiettivo di concludere l'e-
same in Commissione entro 
mercoledì mattina, dato che 
il decreto dovrebbe essere 
esaminato dall'Aula a parti-
re da giovedì. Il relatore per 
la Affari Costituzionali, 
Peppino Calderisi (Pdl), ri-
ferisce di aver predisposto 
sei emendamenti con chia-
rimenti sul taglio dei trasfe-
rimenti statali nel periodo 
2011-2015; la specifica che 
il sindaco e il presidente del 
consiglio locale sono com-
putati nel taglio del 20% e 
vengono parificate le dimi-
nuzioni previste per asses-
sori comunali e provinciali; 
il difensore civico potrà re-
stare a livello provinciale 

così come saranno 'salve' le 
circoscrizioni per i Comuni 
sopra i 250mila abitanti e i 
direttori generali per quelli 
sopra i 100mola; sarà obbli-
gatoria la ridefinizione dei 
collegi in proporzione ai 
tagli; infine l'indennità dei 
consiglieri regionali avrà il 
tetto di quella massima 
fruibile per i parlamentari 
(ora il decreto parla di depu-
tati e senatori che hanno pe-
rò indennità diverse). Bi-
tonci riferisce inoltre che i 
relatori sono intenzionati a 
dare parere favorevole a 
proposte di modifica parla-
mentari del Patto di stabilità 
interno che vadano in dire-
zione delle richieste di Anci 
e Upi: in particolare do-
vrebbe essere estesa al 2010 

l'esclusione dal Patto dei 
proventi da operazioni di 
carattere straordinario se 
utilizzate per gli investi-
menti. Dal Pd (a prima fir-
ma Salvatore Vassallo) é 
stato presentato un emen-
damento per aprire una fi-
nestra tra il  15 aprile e il 15 
giugno per le elezioni di as-
semblee comunali e provin-
ciali sciolte tra il 25 gennaio 
e il 24 febbraio: una novità 
che consentirebbe il voto a 
Bologna in primavera. Cal-
derisi ricorda il filtro del-
l'ammissibilità e quindi, in 
caso di accordo bipartisan 
sulla questione, ritiene si 
potrebbe eventualmente 
procedere con un provve-
dimento ad hoc. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 
 

SICUREZZA 

Vigilanza privata a supporto della sicurezza sul territorio 
 

a sicurezza dei citta-
dini è un bene co-
mune, la cui tutela 

risulta rafforzata dall'azione 
sinergica di istituzione e cit-
tadini. In questo quadro si 
inserisce il Protocollo d'in-
tesa firmato l'11 febbraio 
2010 dal Ministro dell'inter-
no, Maroni, con i rappresen-
tanti dell'ANCI (Associa-
zione Nazionale Comuni 
d'Italia) e delle organizza-

zioni degli Istituti di vigi-
lanza, che prevede la colla-
borazione tra Polizia, Cara-
binieri, Polizie locali e Isti-
tuti di vigilanza. "Mille oc-
chi sulle città" al fine di in-
tegrare le forze dell'ordine 
nel controllo del territorio, 
svolgendo compiti di sicu-
rezza complementare. Il Di-
partimento della pubblica 
sicurezza, l'ANCI, le Asso-
ciazioni, e le Amministra-

zioni comunali favoriranno 
l'adozione, in ogni provin-
cia, a partire dalla città ca-
poluogo, di un programma 
di collaborazione informati-
va tra gli Istituti di vigilanza 
e gli organi di polizia. Ai 
Prefetti è demandato il 
compito di selezionare in 
ogni provincia gli Istituti di 
vigilanza privata, possono 
essere coinvolti nel progetto 
su base volontaria. I Prefet-

ti, infine, sentito il Comitato 
provinciale per l'ordine e la 
sicurezza pubblica, avranno 
il compito di stipulare le re-
lative convenzioni, d'intesa 
con i Comuni per gli aspetti 
riguardanti la sicurezza ur-
bana, e i Questori quello di 
indicare le modalità opera-
tive dell'attività di osserva-
zione, a cui gli Istituti di vi-
gilanza privata dovranno 
uniformarsi. 

 
Fonte GOVERNO.IT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
16/02/2010 

 
 
 

 
 

 9

NEWS ENTI LOCALI  
 

"METTIAMOCI LA FACCIA" 
I voti espressi tramite emoticon sono oramai quasi un milione e mezzo 
 

 primi giorni del 2010 
hanno registrato un’ul-
teriore crescita delle a-

desioni a“Mettiamoci la 
faccia”, l’iniziativa di cu-
stomer satisfaction tramite 
di emoticon lanciata dal 
Ministro Brunetta nel marzo 
dello scorso anno. Alla spe-
rimentazione ha aderito il 
Ministero delle Infrastruttu-
re e Trasporti tramite la Mo-
torizzazione civile di Parma 
e Piacenza e nel frattempo, 
con l’estensione ai servizi di 
sportello operata dall’Agen-
zia delle Entrate e dal-
l’Agenzia del Territorio, si è 
completato il panorama dei 
grandi enti nazionali che 
utilizzano le emoticon per la 

valutazione dei propri servi-
zi di front office. Anche 
ACI e INPDAP hanno di-
sposto un ulteriore amplia-
mento della sperimentazio-
ne. Inoltre, hanno avviato la 
rilevazione l’Azienda O-
spedaliero Universitaria di 
Bologna Policlinico “S. Or-
sola Malpighi”, la Camera 
di commercio di Pisa, i 
Comuni di Alessandria, As-
sisi e Soriano nel Cimino. 
Anche tra i piccoli Comuni 
continuano le adesioni: nel 
mese di gennaio hanno de-
ciso di aderire all’iniziativa 
le amministrazioni di Bren-
dola, Paternopoli, Pescate, 
Valle Agricola, Vietri di Po-
tenza. Visto il permanente 

interesse ad aderire dimo-
strato dagli Enti locali di 
minori dimensioni, il termi-
ne per l’accesso al bonus di 
400 euro è stato prorogato 
fino al 30 luglio 2010. Inol-
tre, per facilitare l’adesione 
all’iniziativa sono state am-
pliate le modalità di acqui-
sto: Province, CST e altre 
forme associative potranno 
acquistare cumulativamente 
i terminali per conto dei 
piccoli Comuni, offrendo 
loro anche un supporto per 
l’avvio della rilevazione. La 
significativa crescita di 
“Mettiamoci la faccia” è 
evidenziata anche dai dati 
sulla partecipazione dei cit-
tadini: i giudizi raccolti a 

gennaio superano per la 
prima volta la soglia dei 
200.000 mila, facendo regi-
strare una crescita della par-
tecipazione giornaliera del 
50%; dall’inizio della spe-
rimentazione, i voti espressi 
arrivano a quasi 1.500.000. 
Il tasso di partecipazione si 
mantiene su livelli significa-
tivi, quasi un utente su due 
esprime giudizi sui servizi 
telefonici, circa il 20% per 
gli altri due canali. Positivi 
anche i risultati in termini di 
gradimento: le faccine ver-
di, infatti, sono largamente 
prevalenti in tutti i canali 
(89% per gli sportelli, 86% 
per il telefono, 78% per il 
web). 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ASTI 

Certificati anagrafici e di stato civile direttamente dal web 
 

razie ad un timbro 
digitale, costituito 
da un codice a barre 

bidimensionale e da una 
firma digitale, sarà possibile 
per i cittadini di Asti richie-
dere e ottenere, direttamente 
sul proprio computer, un 
certificato anagrafico o di 
stato civile. Asti: sigla pro-
tocollo intesa timbro digita-
le. La sperimentazione parte 
grazie a un protocollo d'in-
tesa siglato questa mattina 
nella prefettura di Asti dal 

prefetto Paola Picciafuochi 
e dal Sindaco di Asti Gior-
gio Galvagno, alla presenza 
del sottosegretario all’In-
terno Michelino Davico. La 
2D PLUS, brevetto Secure 
Edge S.r.l., è la tecnologia 
adottata per verificare la ve-
ridicità del documento e per 
attribuire piena validità giu-
ridica alla copia stampata 
del documento informatico. 
Il servizio on line, già atti-
vato in altre città italiane, è 
disponibile tutti i giorni 24 

ore su 24 sul sito web del 
comune di Asti, primo co-
mune del Piemonte ad aver-
lo attivato. La procedura - 
L’utente potrà richiedere 
gratuitamente i certificati 
dopo aver effettuato l'auten-
ticazione. Successivamente, 
un operatore virtuale verifi-
cherà la possibilità di emis-
sione e poi provvederà a 
generare il certificato ri-
chiesto in formato ‘pdf’, 
firmato digitalmente dal 
sindaco in qualità di ufficia-

le d’anagrafe. Infine, il do-
cumento verrà inoltrato au-
tomaticamente e potrà esse-
re visualizzato e stampato 
sul computer del richiedente 
senza perdere il suo valore 
legale. Nel caso in cui il 
certificato richiesto dovesse 
essere utilizzato per un uso 
per cui è prescritta 
l’imposta di bollo, questa 
potrà essere applicata sul 
documento direttamente dal 
cittadino. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SAN MARINO 

A banda larga, per primi col WiMax 
 

ntro giugno San Ma-
rino sarà il primo 
Stato con il proprio 

territorio interamente coper-
to da internet a banda larga 
grazie al WiMax, la tecno-
logia che permette alla rete 
di accedere ovunque senza 
fili grazie ad antenne che 
hanno una portata di diversi 
chilometri: molto maggiore 
di quelle del tradizionale 
Wifi. Da domani saranno 
accese le prime stazioni ra-
dio (che hanno emissioni 
pari a un decimo dei tradi-
zionali ripetitori dei telefo-
nini Gsm), e dai prossimi 
giorni potranno partire i col-
legamenti alla rete «4G» 
che offrirà subito internet a 
larga banda in mobilità a 
circa il 50 per cento dei po-
co più di 31mila cittadini di 
questo Stato vasto 60 km 
quadrati, con popolazione 
pari a quella della vicina 
Riccione. La copertura tota-

le del Paese sarà possibile 
entro la fine di maggio, 
quando entreranno in fun-
zione tutte le nove antenne 
previste dal progetto. A San 
Marino, dunque, si potrà 
navigare ovunque: dal me-
dioevale Borgo Maggiore 
alla funivia, dalla superstra-
da per Rimini al Castello di 
Serravalle. Basterà avere un 
computer e una chiavetta 
Usb in grado di captare il 
segnale wimax e il gioco è 
fatto: si navigherà senza fili, 
sempre in alta velocità co-
me in ufficio e con un mi-
nimo di banda garantita. Il 
servizio, garantito dal gesto-
re di telefonia sammarinese 
Telenet, è stato presentato 
nei dettagli dall'amministra-
tore della società Donato 
Maiani con il segretario al-
l'Industria di San Marino, 
Marco Arzilli. «Il nostro 
obiettivo - spiega Maiani - è 
quello di garantire la possi-

bilità di navigare con sem-
plicità, in mobilità e rice-
vendo un servizio di qualità 
elevata». I costi? Verranno 
resi noti nei prossimi giorni, 
ma Stefano Spitaleri di Te-
lenet parla di «prezzi deci-
samente competitivi rispetto 
all'offerta della dsl normale, 
ma con in più la possibilità 
di navigare ovunque ad una 
tariffa flat giornaliera e con 
un minimo di banda garanti-
ta, che prescinda dal tempo 
di connessione e dalla quan-
tità di dati scaricati». Parti-
colarmente soddisfatto il 
Segretario Arzilli (ministro 
dell'Industria nella Repub-
blica del Titano): «Come 
piccolo Stato dobbiamo es-
sere un esempio di moderni-
tà e di eccellenza, e con 
questa nuova infrastruttura 
consentiremo al nostro Pae-
se di essere più competitivo 
verso l'esterno, offrendo ai 
nostri cittadini ed alle nostre 

imprese servizi migliori». E 
per Arzilli, il quale confer-
ma che a San Marino nasce-
rà presto una Authority per 
le Tlc, il Wimax darà «un 
notevole impulso» all'e-
government. «La nostra 
pubblica amministrazione - 
sostiene - ne sarà avvantag-
giata: basta pensare a chi 
lavora per lo Stato ed ha bi-
sogno di operare fuori dal-
l'ufficio avendo la necessità 
di consultare e trasmettere 
dati». Insomma, la prospet-
tiva è quella di un ufficio 
«portatile» che consentirà 
alla Repubblica in prospet-
tiva di avere una pubblica 
amministrazione sempre più 
snella ed efficiente». E della 
tecnologia Wimax potrebbe 
presto avvalersi anche San 
Marino Rtv: la televisione 
di Stato del Titano avvierà 
trasmissioni sperimentali 
anche con questo sistema. 

 
Fonte IL GIORNALE.IT 
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BUFERA SU BERTOLASO - Le decisioni del governo 

Protezione civile: salta la spa 
Stralciata la norma - La bocciatura di Bossi e la presa di distanza 
del Colle 
 
ROMA - La protezione ci-
vile spa è stata cancellata. Il 
governo ha deciso di stral-
ciare l'articolo 16 del decre-
to che la istituiva. La con-
ferma ufficiale arriva nel 
pomeriggio di ieri dal presi-
dente della Camera. «La 
maggioranza e il governo 
hanno deciso di stralciare la 
norma», ha detto Gianfran-
co Fini che ha aggiunto: «Il 
decreto viene quindi com-
pletamente depotenziato». 
Uno stop salutato con esul-
tanza dall'opposizione e con 
non pochi sospiri di sollievo 
anche nella maggioranza. 
La decisione del resto era 
nell'aria. Le dichiarazioni 
del sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio, 
Gianni Letta avevano aperto 
la strada al ripensamento, 
suggerito anche dai nume-
rosi dubbi espressi più o 
meno apertamente da diver-
si esponenti del governo e 
della maggioranza e in par-
ticolare dalla Lega. Ieri è 
stato infatti proprio Umber-
to Bossi ha intonare per 
primo il de profundis alla 

protezione civile spa. «Non 
deve diventare una spa, non 
deve sparire», ha detto il 
leader del Carroccio che ha 
tirato in ballo anche il mini-
stro dell'Economia: «Tre-
monti aveva ragione a non 
voler andare in quella dire-
zione perché in quel modo 
non hai nessun controllo e 
poi nascono i pasticci, per-
ché i controlli ci vogliono». 
Alle perplessità politiche, 
però, si sono sommate an-
che quelle istituzionali. Si 
parla di una moral suasion 
del Quirinale, finalizzata a 
rendere meno pesante il 
clima. I contatti con Palazzo 
Chigi non sono mancati. 
Quel che è certo è che dal 
Colle è arrivata una netta 
presa di distanza nei con-
fronti di Guido Bertolaso. Il 
sottosegretario della Prote-
zione civile, intervenendo 
ieri su Repubblica, aveva 
tirato in ballo i capi dello 
stato sostenendo che non 
avevano «mai opposto il 
rifiuto o obiezioni alle leggi 
che consentono l'adozione 
delle ordinanze relative ai 

grandi eventi». Ma dal Qui-
rinale si osserva che «tra le 
competenze del presidente 
della Repubblica non rientra 
in alcun modo esprimersi su 
atti relativi a dichiarazioni 
di stato di emergenza o di 
attribuzione della qualifica 
di grande evento» che sono 
di esclusiva competenza 
della presidenza del Consi-
glio così come l'adozione 
delle ordinanze della prote-
zione civile. Anzi - si se-
gnala dal Colle - poco prima 
di Natale (il 21 dicembre) il 
capo dello stato aveva am-
monito circa i rischi prodot-
ti da un eccessivo ricorso, 
non solo alla decretazione 
d'urgenza, ma anche dal 
crescente uso e dalla dilata-
zione delle ordinanze d'ur-
genza. Nessuna sponda dal 
Colle. E neppure dall'inter-
no della maggioranza dove, 
dopo i mugugni e le per-
plessità più o meno esplici-
te, nessuno sembra voler 
erigersi a difensore della 
Protezione civile spa. «È 
una vittoria dell'opposizio-
ne», commenta il capogrup-

po del Pd alla Camera, Da-
rio Franceschini. Ancora 
più netto Massimo D'Ale-
ma, secondo cui «il progetto 
della protezione civile spa 
avrebbe creato una commi-
stione ancora più grave di 
quella di cui si parla in que-
sti giorni sui giornali tra 
funzione pubblica, affari e 
malaffari». Parole che ov-
viamente non escludono an-
zi rimarcano - come fa il 
segretario dei democratici 
Pierluigi Bersani e l'Idv di 
Antonio Di Pietro - la ne-
cessità che Bertolaso rasse-
gni le sue dimissioni: «Non 
dubito della sua serietà - ha 
detto il segretario -, ma do-
vrebbe fare un passo indie-
tro per il buon nome della 
protezione civile». Un 
pressing che sembra aver 
aperto qualche breccia an-
che dalle parti di Palazzo 
Chigi. Oggi però sarà pro-
prio Bertolaso a illustrare 
alla Camera il decreto. 
 

Barbara Fiammeri 
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BUFERA SU BERTOLASO - Le decisioni del governo/L'iter 
parlamentare. Il dl scade il 28 febbraio 

Alla Camera in arrivo  
maxiemendamento del governo e fiducia 
IL NODO GRANDI EVENTI/Imprese e opposizione chiedono lo 
stralcio dall'attività del Dipartimento dei compiti non di vera emer-
genza 
 
ROMA - Il relatore del de-
creto legge sulla protezione 
civile alla Camera, Agosti-
no Ghiglia (Pdl), ammette 
che l'ipotesi" più probabile 
per stralciare la società per 
azioni voluta da Bertolaso 
sia oggi quella di un ma-
xiemendamento del governo 
e del ricorso al voto di fidu-
cia. Non chiude, però, l'ul-
timo spiraglio a un esame 
più aperto degli emenda-
menti. «Potrebbe andare di-
versamente, se l'opposizione 
presentasse un numero mi-
rato di proposte», dice per 
rispondere alle bordate che 
gli sono arrivate dal Pd. In 
larghi settori della mag-
gioranza ci sarebbe oggi un 
atteggiamento favorevole a 
ridisegnare in modo più re-
strittivo i confini dell'azione 
della protezione civile. 
Mancano, però, i tempi. Le 
tensioni tenute soffocate nei 
giorni scorsi nel centro-
destra oggi sono esplose. 
Uno dei temi-chiave, lancia-
to nei giorni scorsi dal mon-
do dalle imprese, è la restri-
zione dell'uso della legisla-
zione di emergenza che og-
gi viene utilizzata anche in 

situazioni che di emergenza 
naturale non sono. In parti-
colare, lo stralcio dei grandi 
eventi come il G-8, la Vuit-
ton cup di vela e l'Expo 
2015 dalla gestione della 
protezione civile. Sulla que-
stione potrebbe tornare di 
attualità addirittura la pro-
posta rivelata da Guido Ber-
tolaso nell'intervista sul So-
le 24 Ore di domenica scor-
sa. «Nella prima versione 
dèi decreto legge preparata 
a settembre - ha detto Berto-
laso - avevo previsto che i 
grandi eventi sarebbero stati 
tolti alla protezione civile e 
sarebbero stati assegnati a 
un'altra struttura di Palazzo 
Chigi creata proprio per 
questo». Non andò così e 
forse non fu bene per Berto-
laso, ma non è detto che la 
proposta non torni di attua-
lità ora: contribuirebbe ad 
alleggerire le responsabilità 
di un Bertolaso in difficoltà 
e aiuterebbe forse a placare 
il forcing dell'opposizione, 
non soddisfatta ancora della 
vittoria sullo stralcio della 
società per azioni. Non a 
caso il capogruppo del Pd, 
Dario Franceschini, ha ri-

proposto ieri il nodo dei 
grandi eventi come uno dei 
capitoli del decreto legge da 
affrontare subito, insieme al 
piano carceri e allo scudo di 
un anno per la gestione dei 
rifiuti in Campania. Per un 
ridisegno a fondo dei com-
piti della protezione civile 
spa mancano, però, i tempi 
e la calma. «Il tema ci sa-
rebbe anche - dice Ghiglia - 
ma discuterne nel decreto 
legge significherebbe risen-
tire dell'emotività del mo-
mento». Il decreto legge 
scade il 28 febbraio e la 
Camera deve licenziarlo 
questa settimana per lascia-
re al Senato almeno 3-4 
giorni di lavoro nella terza 
lettura. La maggioranza e il 
governo non possono quindi 
correre il rischio che la di-
scussione sfugga loro di 
mano, allargando troppo lo 
spettro delle norme da ridi-
scutere. Anche per questo il 
maxiemendamento del go-
verno sembra l'ipotesi più 
probabile: impedisce l'allar-
gamento eccessivo della di-
scussione che pure "cova" 
in alcuni settori della mag-
gioranza e consente al cen-

tro-destra di dire che l'ini-
ziativa di soppressione della 
spa arriva direttamente dal 
governo e non è il frutto di 
una vittoria delle op-
posizioni. Semmai il gover-
no potrebbe accogliere qual-
che ordine del giorno con 
cui si impegni a ridiscutere 
con una riforma organica 
l'intera disciplina dell'azione 
della protezione civile. C'è 
infine la parte del decreto 
legge che va salvaguardata. 
Nel provvedimento ci sono 
norme che consentono il 
passaggio della ricostruzio-
ne in Abruzzo a regione e 
comuni, avviano il passag-
gio dalla gestione commis-
sariale a quella ordinaria per 
i rifiuti della Campania, tra-
sferiscono la proprietà del 
termovalo-rizzatore di A-
cerra, regolarizzano la strut-
tura organica del diparti-
mento della protezione civi-
le, rilanciano il piano nazio-
nale per le carceri. A tutto 
questo il governo non può e 
non vuole rinunciare: evite-
rà quindi di mettere a ri-
schio l'intero decreto legge. 
 

Giorgio Santilli  
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AMBIENTE 

Accelera il piano antifrane da 1 miliardo 
 
ROMA - I rischi di nuove 
frane in Sicilia accelerano il 
piano straordinario naziona-
le antifrane e anti-alluvioni 
da un miliardo di euro che il 
ministero dell'Ambiente e la 
protezione civile devono 
mettere a punto in attuazio-
ne della legge finanziaria. 
Stefania Prestigiacomo ha 
convocato per giovedì un 
vertice con la regione sici-
liana per mettere a punto il 
capitolo più urgente del 
piano nazionale. «Una parte 
consistente» della somma 
messa a disposizione dalla 
legge finanziaria «è destina-
ta proprio alla Sicilia», dice 

il comunicato del ministro 
dell'Ambiente. L'obiettivo 
dell'incontro è procedere 
«alla definizione dell'accor-
do di programma quadro 
nell'ambito del quale ver-
ranno individuati tutti gli 
interventi da finanziare, cia-
scuno per la sua parte, da 
ministero e regione». Il mi-
nistèro tenta anche di rad-
doppiare la dote finanziaria 
con la partecipazione dei 
fondi regionali e proprio 
dalla Sicilia si attende una 
prima disponibilità. Nell'e-
laborazione del piano sono 
direttamente coinvolte le 
strutture della protezione 

civile che partecipano alla 
commissione incaricata di 
individuare i singoli inter-
venti messi a finanziamen-
to. Il vice capo del diparti-
mento, Bernardo De Ber-
nardinis, parteciperà anche 
all'incontro organizzato og-
gi dall'Anbi (Associazione 
nazionale bonifiche e irriga-
zioni) per presentare un 
contributo all'elaborazione 
del piano dei consorzi di 
bonifica, che hanno monito-
rato interventi urgenti per 
circa 4 miliardi da realizzar-
si con piani pluriennali. Il 
lavoro ricorda che il 7,1% 
della superficie italiana è 

classificata ad alto rischio 
idrogeologico e interessa il 
69% dei comuni; oltre metà 
degli italiani vive in aree a 
rischio alluvioni, frane, 
smottamenti, terremoti, fe-
nomeni vulcanici e persino 
maremoti. Negli ultimi 80 
anni si sono registrate in Ita-
lia 5.400 alluvioni e 11mila 
frane, mentre negli ultimi 
venti anni si è accelerato il 
consumo di territorio: tra il 
1990 ed il 2005 si è consu-
mata una superficie pari a 
quella delle regioni Lazio, 
Abruzzo e Umbria.  
 

G.Sa. 
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PITSTOP 

Il miracolo Pmi si chiama Statuto bipartisan 
TRE PUNTI CHIAVE/Equa tassazione, Pa efficiente, appalti traspa-
renti nel testo che si discute alla Camera 
 

iracolo in vista a 
Montecitorio. Al-
l'unanimità, in 

commissione Attività pro-
duttive, si è deciso di discu-
tere il tema dello Statuto per 
le imprese medie, piccole e 
micro (oggetto di proposte 
di legge di vari partiti) adot-
tando come testo base il 
progetto del vicepresidente 
Raffaello Vignali (Pdl), 
primo firmatario di una 
proposta bipartisan intitola-
ta «Norme per la tutela della 
libertà d'impresa. Statuto 
delle imprese». Se tutto file-
rà via come previsto, entro 
la primavera la Camera po-
trebbe approvare la legge e 
inviarla al Senato per l'ap-
provazione definitiva. Se 
così fosse, a quarant'anni 
dalla nascita dello Statuto 
dei lavoratori, anche l'im-
presa minore, forza trainan-
te della nostra economia, 
potrebbe avere il "suo" Sta-
tuto di diritti. Una svolta 
epocale in un paese dove la 
cultura d'impresa, schiac-

ciata dal peso delle ideolo-
gie, ha fatto sempre fatica a 
emergere. E dove le piccole 
imprese, in particolare, si 
sono viste negare elementari 
diritti di cittadinanza. Non 
che una legge, da sola, pos-
sa "creare" sviluppo. O che 
una serie di norme possano 
garantire, per il fatto di es-
sere leggi dello stato, giusti-
zia e innovazione. Quante 
volte è stato tradito o eluso 
un altro Statuto, quello del 
contribuente, nato nel 2000? 
Tuttavia, la nascita di un 
Statuto per le imprese pic-
cole e medie che ne defini-
sce lo status giuridico se-
gnala un cambio di passo a 
suo modo storico, che inte-
gra lo stesso articolo 41 del-
la Costituzione in cui si af-
ferma che l'iniziativa privata 
è libera ma, appena dopo, si 
fissano quei paletti dei «fini 
sociali» che hanno poi con-
cimato un terreno d'azione 
misto di dirigismo e corpo-
rativismo. Con la proposta 
Vignali si punta dichiarata-

mente al principio della sus-
sidiarietà, allo «sviluppo 
della persona e della sua e-
spressione attraverso il la-
voro» e a una «effettiva co-
ncorrenza». Inoltre, il pro-
getto dello Statuto fa riferi-
mento esplicito all'iniziativa 
europea «Small Business 
Act» del 2008 che punta a 
creare condizioni favorevoli 
alla crescita delle piccole e 
medie imprese, piano che 
ricalca a sua volta lo Small 
Business Act americano 
(del 1953!) con il quale 
venne istituito un ente con 
l'esplicito compito di aiutare 
le piccole imprese. - Ma, 
soprattutto, con lo Statuto si 
afferma che «lo stato nelle 
sue articolazioni e la pub-
blica amministrazione sono 
al servizio dei cittadini e 
delle imprese» alle quali 
devono essere garantite 
«trasparenza delle regole, 
l'efficacia, l'efficienza, la 
tempestività e l'uniformità 
di trattamento». In partico-
lare, per fare qualche esem-

pio, le aziende, per ogni ri-
chiesta presentata alla Pa, 
hanno diritto a ricevere una 
risposta entro un termine 
massimo di 90 giorni. Agli 
imprenditori in stato di in-
solvenza «lo stato garanti-
sce l'ottenimento di una se-
conda possibilità». Sempre 
lo stato, oltre a introdurre il 
«concetto d'imprenditoriali-
tà» come competenza chia-
ve nei programmi scolastici 
e universitari, istituisce por-
tali telematici per rendere 
trasparente e ampliare l'ac-
cesso all'informazione sugli 
appalti pubblici. Ancora, 
l'imposizione fiscale diretta 
e indiretta complessiva non 
può superare il 45% degli 
utili d'impresa e lo stato 
«non può pretendere la cor-
responsione di alcun versa-
mento, qualora sia debitore 
dell'impresa a qualunque 
titolo». Questo e molto al-
tro. Più che una svolta, qua-
si una (vera) rivoluzione. 

 
Guido Gentili 
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CORTE DEI CONTI - La sezione di controllo mette in luce uno 
squilibrio «da regolarizzare subito» attraverso «nuove entrate» 

Bilanci statali con incognita da 9 miliardi 
Manca la copertura per una serie di trasferimenti attivati fra il 1997 
e il 2002 - GLI ALTRI INTERROGATIVI/Una parte del Tfr inoptato è 
stata utilizzata per pagare gli Lsu impiegati nei comuni di Napoli e 
Palermo 
 

MILANO - Sul bilancio 
dello Stato incombe un pun-
to interrogativo da quasi 
nove miliardi di euro, ali-
mentato da trasferimenti ur-
genti riconosciuti negli anni 
agli enti locali senza però 
che questi assegni trovasse-
ro una copertura. Nella fo-
resta dei rapporti di dare e 
avere fra stato e territori è 
entrata anche una quota del 
Tfr inoptato dai lavoratori 
dipendenti, che avrebbe do-
vuto essere utilizzato per 
spese d'investimento e inve-
ce è finito a finanziare an-
che i lavoratori socialmente 
utili impiegati dai comuni di 
Napoli e Palermo. Entrambe 
le scoperte si devono alla 
Corte dei conti, che in una 
relazione della sezione cen-
trale di controllo della Pa 
statale ha passato al setaccio 
le relazioni finanziarie tra il 
ministero dell'Interno e le 
autonomie territoriali. Il da-
to più eclatante arriva dagli 
8,8 miliardi di euro che so-

no stati girati agli enti locali 
fra il 1997 e il 2002, e che 
nonostante il passare degli 
anni non sono riusciti a u-
scire dal «conto sospesi» in 
cui il bilancio statale ospita 
le partite non coperte. A 
staccare gli assegni è il Vi-
minale, ma "ordini" e coper-
ture arrivano dal ministero 
dell'Economia; nel caso di 
questi fondi, relativi agli 
«interventi di emergenza» 
previsti dal collegato alla 
Finanziaria del 1997, le en-
trate necessarie a finanziarli 
sono state individuate, e la 
loro assenza ha alimentato 
una scopertura che oggi va-
le quanto una manovra. An-
che a voler raggranellare 
tutti i residui passivi desti-
nati alle autonomie, lo stato 
può accumulare 1,9 miliar-
di, cioè il 22% degli 8,9 mi-
liardi già spesi, mentre limi-
tando la ricerca ai soli tre 
capitoli centrali in questi 
finanziamenti, i residui di-
sponibili non superano i 910 

milioni (il 10% delle som-
me). Vista l'entità della po-
sta in gioco, per la Corte si 
tratta di uno squilibrio da 
«regolarizzare con assoluta 
immediatezza», anche se 
per farlo bisogna individua-
re «aggiuntivi mezzi di co-
pertura»; l'obiettivo non è 
facile in un periodo come 
questo ma, taglia corto la 
magistratura contabile, è 
«improcrastinabile». Se-
condo la corte, il bilancio 
statale zoppica anche dalle 
parti del Tfr che i lavoratori 
dipendenti non hanno desti-
nato alla propria azienda, e 
che di conseguenza è finito 
nel Fondo Inps (come pre-
vede la finanziaria 2007). Si 
tratta di cifre che oscillano 
fra i 4,5 e i 4,8 miliardi al-
l'anno e, sottolinea la rela-
zione, rappresentano un 
«prestito forzoso» dei lavo-
ratori privati allo stato. Ana-
lizzando i rapporti finanziari 
tra amministrazione centrale 
e autonomie, i magistrati si 

sono imbattuti in una parte 
di queste risorse (circa 960 
milioni in tre anni) che è 
stata impiegata nelle finalità 
più varie, tra cui rientrano 
anche il pagamento di rate 
di vecchi mutui accesi da 
comuni e province, la co-
pertura dei libri di testo per 
gli studenti con famiglie in 
difficoltà e i pagamenti ai 
lavoratori socialmente utili 
di Napoli e Palermo. Questi 
impieghi «eterogenei», se-
condo la corte, finiscono per 
erodere il Fondo Inps, ali-
mentando un «progressivo 
squilibrio dei conti pubblici 
e un depauperamento del 
patrimonio»: una dinamica 
progressiva che, ancora una 
volta, impone al ministero 
dell'Economia di trovare 
nuove coperture per coprire 
questi oneri. 
 

Gianni Trovati 
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DL ENTI LOCALI 

Gli incassi «extra» fuori Patto 
 

ispunta l'esclusione 
dai calcoli del patto 
di stabilità delle en-

trate realizzate dai comuni 
nel 2007 attraverso «opera-
zioni straordinarie», e il cor-
rettivo che cancella i vincoli 
di finanza pubblica per gli 
enti locali colpiti dal terre-
moto abruzzese. Riprende 
oggi, con una riunione poli-

tica in mattinata, l'esame 
degli emendamenti alla leg-
ge di conversione del Dl 
«salva-enti» (il Dl 2/2010). 
Si tratta del provvedimento 
che, tra le altre cose, ha rin-
viato al 2011 la dieta forzata 
alle giunte e ai consigli de-
gli enti locali, prevista dalla 
finanziaria 2010. Anche gli 
emendamenti presentati in 

commissione Bilancio alla 
Camera tornano sul tema 
dei costi della politica, sal-
vando per esempio i diretto-
ri generali nei comuni sopra 
i 100mila abitanti ed esclu-
dendo dalla soppressione 
dei consorzi i bacini imbri-
feri montani (Bim). Tra le 
altre misure, si prevede una 
rimodulazione dei fondi de-

stinati ai piccoli comuni con 
un'alta incidenza di bambini 
o anziani nella popolazione; 
nulla da fare, a quanto sem-
bra, per l'avvio dei rimborsi 
dell'Iva pagata sulla tariffa 
d'igiene ambientale nei 
1.200 comuni che hanno 
abbandonato la Tarsu.  
 

G.Tr. 
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WELFARE - Il progetto Sacconi 

La social card verrà gestita dalle autonomie 
 
MILANO - La social card 
come «capillare infrastruttu-
ra o, meglio, «canale di co-
municazione tra una, per 
quanto opinabile e pur sem-
pre affinabile, platea di bi-
sognosi» (i titolari sono 
627mila, ndr) e chi, tra isti-
tuzioni e privati, intendono 
alimentarla. Intervenuto al-
l'inaugurazione dell'anno 
europeo della lotta alla po-
vertà, che si è tenuta ieri a 
Milano presso l'Opera car-
dinal Ferrari, il ministro del 
Lavoro Maurizio Sacconi ha 
detto, a proposito della carta 
prepagata che riconosce 80 
euro al bimestre a cittadini 
in condizioni di difficoltà 
estrema, che «la sua caratte-
ristica di partenza, statuale e 
centralistica ma già aperta 

ad alcuni primi grandi dona-
tori, costituisce solo il vo-
làno che ora deve essere 
messo a disposizione di re-
gioni, enti locali e terzo set-
tore interessati». Obiettivo: 
«modulare via via la platea 
dei beneficiari nei diversi 
territori, ampliare la gamma 
dei servizi offerti». Più che 
nella riforma degli ammor-
tizzatori sociali o nell'attua-
zione di politiche eco-
nomiche che tutelino il po-
tere d'acquisito di salari e 
pensioni, il responsabile del 
Welfare ha individuato 
«nella sussidiarietà, nella 
sua declinazione verticale e 
orizzontale, il metodo da 
seguire». Sacconi ha ricor-
dato da una parte l'introdu-
zione di «incentivi speri-

mentali in favore delle a-
genzie del lavoro che pro-
muovono l'occupazione dei 
lavoratori svantaggiati»; 
dall'altra «il valore formati-
vo del lavoro nei contratti di 
apprendistato, la rivoluzione 
della formazione e dell'i-
struzione tecnico professio-
nale». E poi, ancora, «l'e-
stensione dei buoni prepa-
gati per lavori occasionali» 
che, a parere del ministro, 
«può consentire, anche agli 
enti locali, il coinvolgimen-
to di anziani pensionati in 
attività lavorative». Mentre 
il sindaco di Milano Letizia 
Moratti nell'incontro di ieri 
ha posto l'accento sulla ne-
cessità di sviluppare ulte-
riormente, specie dopo la 
crisi, l'azione congiunta tra 

istituzioni e mondo del non 
profit e tra Stato ed enti lo-
cali, per avere «una perce-
zione reale» della povertà, il 
presidente della regione 
Lombardia Roberto For-
migoni ha sottolineato l'im-
portanza dell'introduzione 
del quoziente familiare («u-
no dei punti su cui si gioca e 
si deve giocare la nostra le-
gislazione, regionale e na-
zionale»). Sullo sfondo, le 
considerazioni del portavo-
ce del forum del Terzo set-
tore Andrea Olivero: «Biso-
gna ascoltare i poveri, coin-
volgerli, renderli protagoni-
sti».  
 

An.C. 
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Le norme sugli appalti pubblici sono europee e altrove le opere si re-
alizzano in fretta 

Meno furti se c'è più concorrenza 
Ci si deve opporre all'ipertrofia delle attività di emergenza 
 

è un clima tangen-
topoli che sembra 
avanzare. Certo i 

fatti di Milano sono espliciti 
e l'arresto in flagranza di 
Milko Pennisi segue il pat-
teggiamento a due anni di 
condanna della signora A-
belli e la pesante posizione 
processuale dell'assessore 
regionale Pier Gianni Pro-
sperini. C'è nervosismo nel-
l'aria, a Milano. Ma i fatti 
che hanno procurato mag-
giore allarme nell'opinione 
pubblica sono certamente le 
imputazioni di corruzione 
per Guido Bertolaso e l'ar-
resto del presidente del con-
siglio superiore dei lavori 
pubblici Angelo Balducci e 
di funzionari dello Stato o-
peranti nella Protezione Ci-
vile. Emerge dalle intercet-
tazioni, ancora una volta 
rivelate dalla stampa, una 
trama da soap-opera fatta di 
soldi, sesso, cinismo. Cono-
scendo personalmente Gui-
do Bertolaso, soprattutto 
negli ultimi drammatici me-
si di lavoro in Abruzzo, non 
credo che lui abbia preso 
soldi per sé né che si sia al-
lietato con professioniste 
offerte da amici imprendito-
ri. Però ci sono dei punti da 
chiarire e che dovranno es-
sere chiariti dalla magistra-
tura ma anche dallo stesso 
Bertolaso. Smentisce o con-
ferma, Guido Bertolaso, le 
imbarazzanti affermazioni 
rivelate dalle intercettazioni 
secondo cui avrebbe gestito 
lui il contratto di affitto del-
l'ex Arsenale della Madda-

lena per favorire la società 
della Marcegaglia, tenendo 
conto dei tempi e delle cir-
costanze politiche? Ritiene 
opportuna, Guido Bertolaso, 
l'evidente promiscuità con 
un imprenditore che ha avu-
to importanti appalti dalla 
sua struttura per il G8? Ber-
tolaso nega responsabilità 
proprie ma ammette che 
qualcuno intorno a lui può 
avere commesso illeciti. Di-
ce inoltre che adesso non è 
«sereno» per tornare a lavo-
rare come prima. In qualun-
que altro Paese ciò sarebbe 
sufficiente per dare le di-
missioni, non solo per an-
nunciarle. La responsabilità 
politica, al contrario di quel-
la penale, comporta, per ne-
cessità, di dover rispondere 
di ciò che fanno i più stretti 
collaboratori di ufficio. E la 
mancanza di «serenità»? 
Pretende forse uno scudo 
giudiziario ad personam, 
come previsto nel decreto 
all'esame della Camera? Ma 
se Bertolaso chiede prote-
zione per sé (dalla magistra-
tura) è difficile che possa 
darne agli italiani. In ogni 
caso il problema è un altro. 
Bertolaso, uomo del fare, è 
l'emblema più prestigioso di 
una concezione assai diffusa 
nel Paese, a destra come a 
sinistra: quella secondo cui 
in Italia non è possibile rea-
lizzare interventi e opere 
pubbliche se non aggirando, 
derogando o addirittura vio-
lando le norme. Da qui l'i-
pertrofia delle attività di 
emergenza, dai terremoti 

alla Coppa Louis Vuitton, 
all'Expo, il trionfo dei poteri 
speciali, delle deroghe, dei 
commissari, dello straordi-
nario che si impone sull'or-
dinario. La visione dell'Ita-
lia come un paese che non 
può essere normale ma deve 
essere governato con poteri 
speciali, sempre più estesi e 
incontrollabili. Eppure è 
quasi banale osservare che 
le norme in materia di ap-
palti sono europee, le stesse 
in uso negli altri paesi ove 
le opere si fanno. Forse sa-
rebbe tempo di soffermarsi 
sul fatto che il problema 
non sono le regole, la rete o 
la porta, ma i giocatori. È la 
politica invadente che tende 
a fare affari e che vuole u-
n'amministrazione profes-
sionale debole, frantumata 
(circa 9.000 stazioni appal-
tanti), condizionabile. È l'i-
dea stessa, incivile e contra-
ria allo Stato di diritto, che 
considera la burocrazia un 
fastidio, un male e giustifica 
l'accordo diretto con la poli-
tica e i poteri speciali. Vale 
per i lavori del G8, per quel-
li in Abruzzo, ove sono 
molte le violazioni della 
concorrenza e della traspa-
renza, e vale a Milano e in 
tutta Italia, povero Paese 
condannato a non poter es-
sere un «paese normale». È 
questa idea dell'Italia che 
può essere salvata solo da 
commissari speciali e da 
uomini della provvidenza, 
la più grande colpa di Ber-
tolaso e di molti altri. Af-
finché il sogno dell'Italia 

come un paese normale pos-
sa ancora essere vissuto oc-
corrono due cose. Restituire 
al pubblico indirizzo, pro-
grammazione e controllo 
dell'efficienza, secondo re-
gole di diritto, e a mercati 
aperti e competitivi la ge-
stione dei servizi e la realiz-
zazione delle opere. Perciò 
non serve l'ennesima società 
in house (sono già 6 mila in 
Italia) come sono Protezio-
ne civile Spa. e le altre an-
nunciate. Ed inoltre non ri-
petere l'errore degli anni di 
Mani Pulite, con la magi-
stratura che esercita un ruo-
lo supplente della politica. 
La questione morale c'è, ec-
come, solo un cieco o un 
colluso potrebbe non veder-
la. Ed allora è tempo di 
nuove misure legislative. Si 
dia, ad esempio, all'autorità 
di vigilanza sui contratti 
pubblici il potere di interve-
nire, che oggi non ha, sui 
casi più macroscopici di 
violazione delle gare e della 
concorrenza. Si stabilisca 
che la violazione per colpa 
grave delle regole sugli ap-
palti costituisce danno era-
riale e il funzionario ne ri-
sponde comunque perso-
nalmente, anche se non c'è 
la prova della corruzione. 
Già, perché oggi la viola-
zione dei principi di concor-
renza non è tutelata in Italia 
da alcuna autorità ed è tem-
po di farlo. 
 

Pierluigi Mantini 
deputato Udc 
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In arrivo un decreto che riscrive le modalità di ammissione agli in-
centivi della legge 181/89 

Aiuti a fondo perduto dove c'è crisi 
Fondi alle pmi a rischio. Per le grandi imprese decide la regione 
 

ontributi a fondo 
perduto o finanzia-
menti con abbatti-

mento degli interessi saran-
no possibili per interventi in 
settori strategici ed a favore 
di grandi imprese in diffi-
coltà, oppure per interventi 
su infrastrutture. L'indivi-
duazione di nuove aree de-
finite «di crisi» che reste-
ranno valide per un triennio, 
permetteranno il finanzia-
mento di progetti presentati 
anche da pmi. Queste alcu-
ne delle novità che stanno 
per essere presentate alla 
Conferenza Stato - Regioni 
per la definitiva approva-
zione del nuovo modo di 
operare della legge 181/89 
per il rilancio delle aree in-
dustriali, che vede allargato 
il proprio raggio di azione 
ad interventi per contrastare 
situazioni di crisi. Le novità 
operative. E' finalmente 
pronto il decreto di attua-
zione degli interventi previ-
sti dalla Legge 99/2009 c.d. 
Legge per lo sviluppo, il 
quale si si divide in due par-
ti. La prima parte evidenzia 
i criteri con i quali vengono 
individuate le nuove aree di 
crisi e le tipologie di inter-
venti che potranno essere 
attuati, con un occhio di ri-
guardo per le nuove imprese 
e per i progetti relativi a 
nuovi insediamenti produt-
tivi. La seconda parte è rela-
tiva a interventi che vedran-
no scendere in campo in 
maniera congiunta Stato, 
Regione ed enti locali, i 
quali potranno stabilire l'ac-

cesso ad agevolazioni da 
parte di imprese di grande 
dimensione in momentanea 
difficoltà oppure incentivi a 
favore delle imprese facenti 
parte di settori strategici per 
l'economia regionale/locale. 
Si amplia così l'area di ope-
rabilità della Legge 181/89 , 
che da agevolazione riserva-
ta a specifiche zone si pro-
pone di divenire la nuova 
Legge da utilizzare a soste-
gno delle imprese in diffi-
coltà. Nel caso di progetti 
presentati da singole impre-
se con richiesta di contributi 
a fondo perduto o finanzia-
menti con abbattimento de-
gli interessi, gli stessi po-
tranno essere concessive il 
progetto prevederà la parte-
cipazione obbligatoria al 
capitale sociale da parte di 
Invitalia, l'Agenzia naziona-
le nata per l'attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo 
d'impresa. La partecipazio-
ne dovrebbe essere acquisita 
attraverso la sottoscrizione 
di parte dell'aumento di ca-
pitale sociale, in forma mi-
noritaria al massimo al 
30%, ma possono essere 
previste anche quote molto 
ridotte tipo del 5% . L'inter-
vento è regolato da appositi 
contratti che disciplinano 
l'acquisizione della parteci-
pazione, le regole di corpo-
rate governance e le modali-
tà di way out obbligatoria. 
Nel periodo di permanenza 
nel capitale sociale dell'im-
presa, l'Agenzia richiede tra 
l'altro bilanci certificati e 
budget e report periodici 

sull'andamento della gestio-
ne. La cessione della parte-
cipazione è obbligatoria e si 
realizza attraverso l'acqui-
sto, a un prezzo predetermi-
nato, della quota dell'Agen-
zia di norma da parte dei 
soci privati al completamen-
to del progetto e, comun-
que, non oltre i 5 anni dal-
l'ingresso. Le agevolazioni 
previste. La Legge 
181/1989 metterà a disposi-
zione delle imprese la pos-
sibilità di ottenere un con-
tributo a fondo perduto al 
Centro-Nord fino al 25% 
degli investimenti ammissi-
bili quota che al Sud può 
arrivare fino al 40%. In ag-
giunta, chi investe può otte-
nere un finanziamento age-
volato per un importo fino 
al 30% degli investimenti 
ammissibili per il sud; la 
durata massima è di 10 an-
ni, compresi i primi 3 di 
ammortamento. I soci del-
l'impresa beneficiaria devo-
no apportare mezzi propri 
sotto forma di capitale so-
ciale pari ad almeno il 30% 
dell'investimento. Le agevo-
lazioni sono erogate paralle-
lamente allo stato di avan-
zamento dei lavori. Ciascun 
stato di avanzamento lavori 
deve essere pari almeno al 
15% dell'intero programma 
investimenti. Le aree di crisi 
al momento sono dislocate 
in tutta Italia, con l'esclu-
sione delle sole Regioni 
Trentino Alto Adige, Valle 
D'Aosta, Marche, Calabria e 
Molise. Le agevolazioni so-
no riservate ai progetti che 

prevedono la creazione di 
nuove unità produttive op-
pure ampliamenti, ammo-
dernamenti, delocalizzazio-
ni, ristrutturazioni o riatti-
vazioni di impianti esistenti. 
Nella normativa vigente in 
tutti gli investimenti devono 
obbligatoriamente produrre 
nuova occupazione. Posso-
no presentare domanda le 
piccole, medie e grandi im-
prese operanti nei settori di 
attività estrattive, manifattu-
riere e di produzione dell'e-
nergia elettrica e della forni-
tura di servizi. È possibile 
richiedere le agevolazioni 
solo per spese sostenute 
successivamente alla pre-
sentazione della domanda. 
Sono finanziabili spese ri-
conducibili a investimenti 
produttivi, nello specifico: 
spese di progettazione e 
studi di fattibilità, fabbrica-
ti, opere murarie e infra-
strutture, nuove attrezzature 
e macchinari, software in-
formatici commisurati alla 
produzione e alle necessità 
gestionali dell'impresa, bre-
vetti relativi a nuove tecno-
logie e processi di produ-
zione ed infine mobili per 
ufficio e arredi. Sono invece 
escluse dalle agevolazioni le 
spese relative a studio e svi-
luppo dei prodotti, scorte, 
imposte, tasse, spese notari-
li, fabbricati già agevolati, 
attrezzature e macchinari 
usati, beni acquisiti in 
leasing ed attrezzature non 
ammortizzabili. 
 

Roberto Lenzi 
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In una circolare dello sviluppo economico dura reprimenda sulla ge-
stione delle pratiche on line 
Registro imprese, dopo nove anni la firma digitale è al palo 
La diffusione è scarsa. Camere di commercio in ritardo. A rischio la 
comunicazione unica d'impresa 
 

a firma digitale è al 
palo, poche imprese 
la utilizzano. A di-

stanza di nove anni dall'en-
trata in vigore della legge 
che impone alle società l'in-
vio on line delle istanze al 
registro imprese, la diffu-
sione della firma digitale «è 
ancora scarsa». Di più: 
«L'uso non ancora genera-
lizzato della telematica per 
l'iscrizione di atti al registro 
rischia di frustrare la legit-
tima implementazione della 
norma». E ancora: non è 
stata completata «la distri-
buzione di una smart card 
gratuita per ciascuna impre-
sa soggetta all'obbligo della 
trasmissione telematica, che 
il dm 23 marzo 2000, aveva 
affidato al sistema camera-
le». La sonante bocciatura 
sul lavoro svolto dalle ca-
mere di commercio è in una 
circolare del ministero dello 
sviluppo economico del no-
ve febbraio scorso (n. 
3631/C). E si tratta di una 
reprimenda severa, anche 
perchè correlata all'entrata a 
regime del sistema di co-

municazione unica d'impre-
sa, che si basa proprio sul-
l'imprescindibile «utilizzo 
di mezzi elettronici». I tec-
nici di via Veneto sono fer-
mi nelle loro posizioni: «al-
lo stato attuale», si legge 
nella circolare, «si teme che 
l'entrata in vigore a regime 
della comunicazione unica 
possa trovare il settore im-
preparato ad accogliere e 
adottare le modalità innova-
tive che fondano sulla tele-
matica la soluzione di pro-
blemi inerenti le lungaggini 
e i percorsi farraginosi di 
intralcio alla speditezza dei 
rapporti economici delle 
imprese». Ma c'è anche un 
altro aspetto che preoccupa. 
Quello correlato alla tra-
smissione delle pratiche su 
supporto informatico. A ri-
guardo, i tecnici di Claudio 
Scajola avvertono: «si ri-
scontra una inspiegabile ri-
trosia nell'accettare le prati-
che inoltrate con tale moda-
lità; tale aspetto è rinvenibi-
le sia nell'ambito della pro-
tocollazione, sia della eva-
sione delle pratiche stesse». 

E questo preoccupa il mini-
stero, anche perchè: «la di-
sciplina in materia, ancor-
ché discutibile è chiara, e-
quiparando le pratiche» tra-
smesse on line con «quelle 
su supporto informatico». 
Che qualcosa non vada per 
il verso giusto negli uffici 
camerali emerge anche da 
altri passi della circolare. 
Ad esempio, quello relativo 
alle pratiche evase. «La 
norma che prescrive tempi 
brevi (...) non viene sempre 
rispettata, rendendo vano il 
tentativo del legislatore di 
tutelare i soggetti che si ri-
volgono a codeste Camere 
di commercio, sia in quanto 
cittadini sia in quanto ope-
ratori economici», scrive il 
ministero, rincarando la do-
se: tutto ciò «si risolve in un 
intralcio alla mobilità nel 
settore dell'imprenditoria». 
Lo scenario, insomma, non 
è dei migliori, specie se pa-
ragonato all'intenzione del 
legislatore, che punta a vo-
ler rendere il più fluido pos-
sibile l'ingresso di nuovi 
operatori nel mondo im-

prenditoriale. Infine, il mi-
nistero lancia un altro altolà 
alle Cdc, in merito alla can-
cellazione di imprese e so-
cietà inattive. Dall'esame 
dei dati 2008 «emerge che 
si è tuttora ben lontani da 
una situazione a regime», 
dice. Non solo. «Un numero 
abbastanza consistente di 
camere di commercio ha 
erroneamente inteso la pro-
cedura di cancellazione 
d'ufficio, come una tantum 
(...). Ma la disciplina impo-
ne una revisione dinamica 
del registro imprese, e per-
tanto il procedimento di 
cancellazione dovrà essere 
condotto costantemente an-
no per anno». Sciorinate tut-
te le lacune, il ministero 
passa alle richieste e «solle-
cita l'adozione da parte di 
tutte le Cdc di ogni misura 
idonea al miglioramento 
dell'attuazione delle proce-
dure sulle quali si fonda la 
buona gestione del registro 
imprese» Come dire, datevi 
una mossa... 
 

Luigi Chiarello 
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Una determinazione dell'Authority lavori pubblici riesamina l'intero 
quadro normativo 

Diritto di difesa negli appalti 
Prima dell'esclusione, contraddittorio tra p.a. e impresa 
 

iritto di difesa con-
tro le esclusioni da-
gli appalti per false 

dichiarazioni nei documenti 
di gara. Prima di iscrivere 
nel casellario dell'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici (Avcp), propedeu-
tico alla esclusione dalle 
gare per un anno le imprese 
incolpate di avere reso di-
chiarazioni mendaci nelle 
domande e nelle attestazioni 
presentate per partecipare a 
un appalto, bisogna instau-
rare un contraddittorio con 
l'impresa stessa e con la sta-
zione appaltante. É questa 
una delle novità in materia 
di accertamento dei requisiti 
per l'affidamento di contratti 
pubblici introdotta dall' 
Avcp, con la sua determina-
zione n. 1 del 12 gennaio 
2010, resa nota ieri, che rie-
samina il quadro normativo 
sulle esclusioni dalle gare 
(articolo 38 del codice dei 
contratti pubblici, dlgs 
163/2006), tenendo conto 
delle modifiche legislative e 
delle interpretazioni giuri-
sprudenziali. Vediamo dun-
que i principali chiarimenti. 
Falsa dichiarazione. Sono 
esclusi dalle gare i concor-
renti che hanno reso nel-
l'anno precedente false di-
chiarazioni sui requisiti per 
la partecipazione alle gare. 
La norma prevede una san-
zione interdittiva: niente 
partecipazione alle gare per 
un anno (insomma non si 
lavora). la sanzione scatta a 
seguito dell'annotazione sul 
casellario informatico del-

l'Avcp, su segnalazione del-
la stazione appaltante. Tut-
tavia, tenuto conto delle ri-
levanti conseguenze deri-
vanti dall'annotazione, 
l'Avcp ha previsto un con-
traddittorio preventivo al-
l'annotazione stessa. Quindi 
l'Avcp deve dare la comuni-
cazione di avvio del relativo 
procedimento e riconoscere 
all'impresa ed alla stazione 
appaltante il diritto di parte-
ciparvi. La stessa Avcp ha 
stabilito un procedimento 
che deve chiudersi di regola 
entro 90 giorni. Inoltre la 
determinazione in commen-
to impone alle stazioni ap-
paltanti di informare conte-
stualmente l'operatore eco-
nomico interessato dell'in-
vio della segnalazione al-
l'autorità. Misure di pre-
venzione. Non possono es-
sere stipulati contratti con 
soggetti nei cui confronti 
dei quali pende il procedi-
mento per l'applicazione di 
una misura di prevenzione. 
In questo campo la condi-
zione ostativa può essere 
certificata con informative 
della prefettura. La deter-
minazione si occupa delle 
informative supplementari o 
atipiche, trattate nella pras-
si, che riguardano situazioni 
di collegamento con la cri-
minalità organizza, ma sotto 
la soglia codificata di gravi-
tà. La determinazione preci-
sa che l'informativa sup-
plementare o atipica non 
preclude assolutamente e 
inderogabilmente la sotto-
scrizione del contratto con 

l'aggiudicatario, ma consen-
te all'amministrazione ap-
paltante di non stipulare il 
contratto sulla base di ra-
gioni d'interesse pubblico. 
Moralità professionale. La 
causa di esclusione stavolta 
è la sentenza di condanna 
per reati che incidono sulla 
moralità professionale. La 
giurisprudenza ha precisato 
che l'espressione moralità 
deve essere riferita ad ogni 
reato commesso nell'eserci-
zio di una attività professio-
nale, senza alcun obbligo di 
limitare l'ambito al settore 
degli appalti pubblici. La 
determinazione aggiunge 
che la valutazione va effet-
tuata non in astratto, ma te-
nendo conto delle peculiari-
tà del caso concreto, dei 
reati e della prestazione che 
la ditta dovrà espletare . Ad 
esempio la determinazione 
cita i seguenti reati: reati 
contro la pubblica ammini-
strazione, l'ordine pubblico, 
la fede pubblica, il patrimo-
nio, i reati in materia am-
bientale, economica, finan-
ziaria. Quanto alle dichiara-
zioni che le imprese concor-
renti devono rendere, la de-
terminazione, al fine di evi-
tare possibili incertezze ap-
plicative, ritiene necessario 
che le stazioni appaltanti 
non si limitino a richiedere 
genericamente agli operato-
ri economici partecipanti di 
dichiarare, in autocertifica-
zione, l'inesistenza di con-
danne incidenti sulla mora-
lità professionale, ovvero di 
dichiarare di non trovarsi in 

alcuna delle condizioni di 
cui alla lett. c) dell'articolo 
38, comma 1, del codice, 
ma prescrivano nei discipli-
nari di gara che la dichiara-
zione relativa al possesso 
dei requisiti autocertificabi-
li, in merito alla lett. c), 
contenga l'attestazione circa 
l'assenza di sentenze di 
condanna, senza o con il 
beneficio della non menzio-
ne, e/o di irrogazione di pe-
ne patteggiate e/o di decreti 
penali di condanna, ovvero, 
se presenti, l'elencazione di 
tali precedenti penali. Quan-
to ai soggetti, dei quali bi-
sogna dichiarazione la posi-
zione penale, l'Avcp ricorda 
che è irrilevante la circo-
stanza che la condanna del-
l'amministratore o del diret-
tore tecnico sia intervenuta 
per fatti antecedenti alla da-
ta di assunzione nell'incari-
co presso l'operatore eco-
nomico partecipante alla 
gara, o per fatti non correla-
ti ad eventuale interesse o 
vantaggio dell'operatore 
stesso. Ricordando, poi, che 
la dichiarazione deve ri-
guardare anche esponenti 
societari cessati nel triennio 
antecedente la gara, la de-
terminazione ricorda come 
potersi liberarsi da questa 
causa ostativa: i concorrenti 
devono dissociarsi dai 
manager condannati e ces-
sati nel triennio, ad esempio 
con l'estromissione del sog-
getto dalla compagine so-
ciale e/o da tutte le cariche 
sociali con la prova concre-
ta che non vi sono collabo-
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razioni in corso, con il li-
cenziamento e il conseguen-
te avvio di un'azione risarci-
toria, con la denuncia pena-
le. Negligenze ed errori nel-
l'attività professionale. Per 
questa causa di esclusione 
la determinazione precisa 
che non è necessario che la 
grave negligenza e la mala-
fede debbano essere accer-
tate in sede giurisdizionale, 
essendo sufficiente la valu-
tazione motivata fatta dalla 

stessa stazione appaltante, 
in sede amministrativa, del 
comportamento tenuto in 
altri e precedenti rapporti 
contrattuali dall'impresa che 
intende partecipare alla 
nuova procedura di affida-
mento. Quanto agli errori, 
possono risultare sia da fatti 
certificati in sede ammini-
strativa o giurisdizionale, 
che da fatti attestati da altre 
stazioni appaltanti o anche 
da fatti resi noti attraverso 

altre modalità. Irregolarità 
fiscali. L'Avcp precisa che 
l'eventuale violazione di 
obblighi relativi al paga-
mento delle imposte e tasse, 
definitivamente accertata, 
perde la sua efficacia ostati-
va alla partecipazione alle 
gare di appalto se e quando 
l'operatore economico rego-
larizza completamente la 
propria posizione. Obblighi 
delle stazioni appaltanti. 
Le stazioni appaltanti devo-

no attenersi alla determina-
zione in commento nella 
valutazione dei requisiti di 
ordine generale previsti al-
l'art.38 del codice dei con-
tratti pubblici; inoltre devo-
no trasmettere all'avcp, le 
comunicazioni relative alle 
cause di esclusione. 
 

Antonio Ciccia 
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ITALIA OGGI – pag.25 
 

Una circolare dell'Agenzia delle entrate fa il punto sulle novità per le 
misure cautelari 

No all'ipoteca fatta con leggerezza 
Uffici tenuti a una valutazione complessiva del contribuente 
 

applicazione delle 
misure cautelari 
quali ipoteca e se-

questro conservativo deve 
intervenire dopo una attenta 
valutazione della situazione 

complessiva del contribuen-
te in merito ai suoi compor-
tamenti: la dismissione dei 
beni ma anche la disponibi-
lità di beni non congruenti 
con il reddito dichiarato 
possono essere elementi che 
giustificano la richiesta del-
le misure in questione. L'a-
dozione delle stesse, peral-
tro, potrà fondarsi anche 
sulle risultanze del bilancio 
di esercizio e sull'effettua-

zione di operazioni straor-
dinarie e dovrà essere coor-
dinata con gli istituti deflat-
tivi del contenzioso in modo 
tale da evitare che la volon-
tà di chiudere la controver-

sia anche potenziale contra-
sti con un comportamento 
particolarmente penalizzan-
te per il contribuente stesso. 
Ai fini dell'adozione delle 
misure cautelari, spazio an-
che alla possibilità di effet-
tuare indagini finanziarie ed 
alla possibilità dell'adozione 
delle stesse sulla base del-
l'avviso di accertamento e 
con finalità anche di recupe-
ro di crediti indebitamente 

compensati fermo restando 
che, in linea generale, do-
vranno essere osservati dei 
parametri quantitativi che 
identificano l'intero ammon-
tare del credito per il quale 

si teme la perdita nella fase 
di riscossione. Sono questi 
alcuni dei punti trattati dalla 
corposa circolare dell'Agen-
zia delle entrate n. 4 di ieri 
che fa il punto della situa-
zione sulle disposizioni di 
cui all'articolo 22 del dlgs n. 
472 del 1997 come integra-
to e modificato dalle recenti 
disposizioni di cui ai dl n. 
185 del 2008 e 78 del 2009 
e che di fatto aggiorna le 

istruzioni fornite con la cir-
colare n. 66 del 2001. Come 
noto, nell'ambito della nor-
mativa sanzionatoria, l'arti-
colo 22 rappresenta la nor-
ma di maggior spessore 

laddove vi sia timo-
re, da parte dell'am-
ministrazione finan-
ziaria, di perdita del 
credito vantato nei 
confronti del contri-
buente. Tanto è vero 
che il legislatore ha 
disciplinato in modo 
puntuale, sia nel me-
rito che a livello 
procedurale, gli isti-
tuti dell'ipoteca e del 
sequestro conserva-
tivo. Gli atti che 
consentono la ri-
chiesta delle misure 
cautelari. È questo 
un aspetto a l ungo 
dibattuto ma sul 
quale l'amministra-
zione finanziaria 
(supportata anche 
dalla prevalente giu-
risprudenza di legit-
timità) ha sempre 
avuto una posizione 
chiara. Il credito da 
tutelare è costituito 

non solo dalle sanzioni ma 
anche dall'imposta e dagli 
interessi. Con una norma 
che, vista l'interpretazione 
dell'agenzia potrebbe essere 
definita anche di «interpre-
tazione autentica», il decre-
to legge n. 185 del 2008 ha 
chiarito che la richiesta di 
adozione di misure cautelari 
può avvenire anche sulla 
scorta dell'avviso di accer-
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tamento oltre che sugli atti 
espressamente richiamati 
nell'ambito dell'articolo 22. 
Posto che l'adozione delle 
misure in questione richiede 
la valutazione congiunta di 
due elementi (la fondatezza 
della pretesa erariale e il pe-
ricolo di perdita del credi-
to), le indicazioni fornite 
nella circolare evidenziano 
come laddove tali requisiti 
siano rilevabili già in sede 
di processo verbale di con-
statazione dovrà essere ef-
fettuato un attento monito-
raggio della situazione del 
contribuente. Infatti, a diffe-
renza dell'avviso di accer-
tamento, la pretesa erariale 
non è ancora concretizzata 
e, dunque, particolare rilie-
vo dovrà essere posto alla 
valutazione della situazione 
complessiva del (potenzia-

le) debitore. Si tratta quindi 
di verificare, ad esempio, la 
capienza del patrimonio ri-
spetto al debito nonché e-
saminare e costruire una se-
rie di indici di bilancio e, 
non ultimo, la valutazione 
sull'esistenza di beni non 
congruenti con il reddito 
dichiarato. Ciò in conside-
razione del fatto che le mi-
sure in questione hanno ad 
oggetto proprio i beni. Il 
rapporto con gli istituti 
deflattivi. Una parte inno-
vativa dell'interpretazione 
dell'Agenzia delle entrate 
riguarda il rapporto delle 
disposizioni di cui all'artico-
lo 22 del dlgs n. 472 del 
1997 con gli istituti deflatti-
vi del contenzioso. Ciò in 
quanto, evidentemente, ri-
spetto al 2001 l'ordinamento 
si è arricchito di una nuova 

serie di possibilità mediante 
le quali il contribuente che 
vuole definire la sua posi-
zione ha la possibilità di far-
lo aderendo, ad esempio, 
alla definizione dei processi 
verbali di constatazione e 
degli inviti al contradditto-
rio. In considerazione di 
questo scenario, appare del 
tutto condivisibile l'orien-
tamento espresso dall'am-
ministrazione finanziaria 
con il quale si afferma che 
si deve tenere conto che il 
legislatore ha previsto, con 
tali istituti premiali, oltre 
che una riduzione delle san-
zioni, l'ulteriore possibilità 
di optare per la dilazione del 
pagamento senza la presta-
zione di garanzie. Sulla base 
di questo principio, l'ulterio-
re principio di affidamento 
che vi è sotteso, dovrebbe, 

di regola, prevalere rispetto 
alla possibilità di richiedere 
l'adozione di misure caute-
lari nelle ipotesi in cui si 
realizzi la definizione con-
sensuale della pretesa tribu-
taria attraverso l'adesione 
del contribuente ai contenuti 
di un processo verbale di 
constatazione o di un invito 
al contraddittorio. Infatti, 
invitare alla definizione di 
una controversia anche po-
tenziale e nello stesso tem-
po richiedere l'adozione di 
misure cautelari potrebbe 
considerarsi un comporta-
mento contraddittorio fermo 
restando che, naturalmente, 
sulle diverse situazioni di 
fatto viene richiesto un at-
tento monitoraggio. 
 

Luca Perrone 
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ITALIA OGGI – pag.27 
 

I chiarimenti dell'Inps sul diritto al trattamento di disoccupazione 

Scuola, precari più tutelati 
Indennità salva anche con supplenze temporanee 
 

a supplenza tempo-
ranea non fa perdere 
il diritto a fruire del-

la disoccupazione. La pre-
stazione, in tal caso infatti, è 
sospesa per il periodo di la-
voro temporaneo e l'eroga-
zione riprende dal termine 
dello stesso, con una proro-
ga pari alla durata dell'inca-
rico. È quanto precisa l'Inps 
nel messaggio n. 4425/2010 
in cui fornisce chiarimenti 
sull'indennità di disoccupa-
zione ai precari della scuola. 
Sostegno al reddito. Per 
agevolare il personale do-
cente, amministrativo, tec-
nico e ausiliario della scuo-
la, l'anno scorso è stata pre-
vista la possibilità di fruire 
prima l'indennità di disoc-
cupazione ordinaria. Bene-
ficiari sono, in particolare, i 
soggetti che destinatari di 
un incarico nell'anno scola-
stico 2008/2009 (per sup-
plenza annuale o fino al 
termine delle attività di di-
dattiche) non hanno avuto 
diritto ad analogo contratto 
di lavoro per il corrente an-

no scolastico (2009/2010). 
L'indennità è corrisposta per 
massimo otto mesi se il la-
voratore ha età inferiore a 
50 anni, altrimenti per 12 
mesi. In ogni caso, spetta 
nella misura del 60% della 
retribuzione degli ultimi tre 
mesi precedenti l'inizio del-
la disoccupazione per i pri-
mi sei mesi; del 50% per i 
due mesi successivi e del 
40% per i restanti mesi. 
Sulla decorrenza. Nel mes-
saggio l'Inps precisa che le 
domande sono accoglibili 
con decorrenza dal 1° luglio 
2009 o dal primo giorno 
successivo al licenziamento, 
anche se sono state presen-
tate oltre i termini ordinari 
purché entro il 31 dicembre 
2009. In ogni caso, l'inden-
nità è corrisposta a decorre-
re dall'ottavo giorno succes-
sivo a quello della cessazio-
ne dal lavoro (cosiddetta 
carenza) purché entro il 
2009, oltre a presentare la 
domanda, il richiedente ab-
bia provveduto a perfezio-
nare il proprio «stato di di-

soccupazione» (condizione 
da ritenersi anch'essa soddi-
sfatta dal 1° luglio 2009 o 
dal primo giorno utile suc-
cessivo al licenziamento) 
mediante presentazione del-
la dichiarazione di disponi-
bilità al lavoro (Did). Sulle 
riprese lavorative. L'Inps 
precisa, inoltre, che la pre-
stazione non deve conside-
rarsi cessata nel caso di con-
ferimento al lavoratore in 
disoccupazione di supplen-
ze temporanee superiori a 
cinque giorni nel corso delle 
attività didattiche dell'anno 
scolastico 2009/2010 (il cui 
termine è al 30 giugno 
2010). Nei periodi di ripresa 
lavorativa, l'erogazione del-
l'indennità è sospesa e il 
contratto di supplenza opera 
l'automatica proroga del pe-
riodo di durata della presta-
zione in misura pari alla du-
rata del contratto stesso, nei 
limiti di durata massima 
dell'indennità nell'anno mo-
bile. Alla ripresa del perio-
do di «non lavoro» inden-
nizzabile, fermo restando 

l'obbligo del lavoratore di 
comunicare all'Inps entro 
cinque giorni qualsiasi va-
riazione intervenuta nella 
propria condizione di disoc-
cupato, non occorre: - la 
presentazione di una nuova 
domanda; - che il beneficia-
rio presenti una nuova «di-
chiarazione di immediata 
disponibilità» o una nuova 
autocertificazione dell'atte-
stazione dello «stato di di-
soccupazione» presso il 
centro per l'impiego; - os-
servare nuovamente il pe-
riodo di «carenza». Infine, 
l'Inps precisa che qualora il 
lavoratore abbia presentato 
una o più domande succes-
sive alla prima, le stesse 
vanno utilizzate ai soli fini 
di controllo o integrazione 
dei dati del richiedente, do-
vendosi ritenere utile la 
prima domanda per l'intero 
ammontare spettante. 
 

Daniele Cirioli 
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ITALIA OGGI – pag.27 
 

NOTA INPDAP 

Conguaglio fiscale a marzo 
 

ulla rata di marzo i 
pensionati pubblici 
troveranno il congua-

glio fiscale del 2009. Lo 
rende noto l'Inpdap nella 
nota operativa n. 5 di ieri, 
illustrando le modalità ope-
rative. L'istituto di previ-
denza comunica di aver 
concluso le operazioni rela-
tive al conguaglio Irpef 
2009, operazione in virtù 
della quale viene determina-
to, per ciascun pensionato, 
l'esatto importo di tasse (Ir-
pef) gravante sui propri 
redditi da pensione. Il risul-
tato può dare un credito o 
un debito a favore del pen-
sionato. L'eventuale imposta 
dovuta a saldo, spiega l'In-
pdap, è trattenuta in unica 

soluzione sulla rata di pen-
sione del mese di marzo. In 
caso di incapienza per lo 
stesso mese, il residuo debi-
to è recuperato su richiesta 
dei pensionati sulle succes-
sive rate di pensione, con 
applicazione del tasso di 
interesse dello 0,5%. In par-
ticolare, l'istituto opererà 
nel seguente modo: per i 
pensionati con una pensione 
mensile d'importo maggiore 
di euro 1.150, dalla rata di 
marzo è assicurato il paga-
mento di un importo netto 
di euro 921,20, corrispon-
dente al doppio del tratta-
mento minimo Inps per il 
2010. Stessa modalità è ap-
plicata anche nei mesi suc-
cessivi fino alla totale eli-

minazione del debito fisca-
le, utilizzando anche l'im-
porto della tredicesima ec-
cedente i 921,20 euro qualo-
ra il debito non venga estin-
to prima. A partire dalla se-
conda rata viene applicato 
l'interesse di legge (0,50% 
mensile). Per i pensionati 
con trattamento pensionisti-
co mensile uguale o inferio-
re a euro 1.150 mensili, il 
debito è recuperato entro il 
limite della trattenuta di un 
quinto della pensione. Tale 
procedura è applicata anche 
nei mesi successivi fino alla 
totale eliminazione del debi-
to stesso e, a decorrere dalla 
seconda rata, con applica-
zione degli interessi (0,50% 
mensile). Agli interessati 

l'Inpdap invierà apposita 
lettera esplicativa unitamen-
te al cedolino di marzo, nel-
la quale è specificato che in 
assenza di un'espressa do-
manda di revoca della ra-
teizzazione, la stessa s'in-
tende accettata. La rateizza-
zione inizia dal mese di 
marzo per terminare entro il 
mese di dicembre 2010. Se 
il debito non è stato intera-
mente recuperato, l'Inpdap 
comunicherà all'interessato 
l'obbligo di provvedere per-
sonalmente al saldo entro il 
15 gennaio 2011, mediante 
versamento diretto con mo-
dello F24. 
 

Carla De Lellis 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

COMMENTI 

Punire la spesa allegra delle Regioni 
 

anca meno di un 
mese e mezzo al-
le elezioni regio-

nali, il nostro debito pubbli-
co è tornato ai livelli del 
1992 in un momento in cui i 
mercati attribuiscono un 
forte rischio insolvenza an-
che ai paesi dell’area euro. 
Occupava mezza pagina. 
Siamo tornati a «Mani puli-
te», al complotto dei giudici 
comunisti per affossare Bet-
tino Craxi, l’uomo della Mi-
lano da bere? Diciotto anni 
fa andai al palazzo di giusti-
zia di Milano per sapere co-
sa ne pensasse il procurato-
re Francesco Saverio Bor-
relli. L’ufficio del procura-
tore era immenso, perché 
nella burocrazia italiana il 
grado elevato si misura a 
metri quadrati di tavolo e a 
metri cubi di stanza. Trovai 
un signore piccolo di statura 
ma con la schiena dritta, 
uno che senza alzare la voce 
mi spiegava il perché di 
Mani pulite, allora e non 
prima. «Vede, i segni della 
corruzione dilagante c’era-
no, alcune aziende erano 
fallite sotto il peso delle tan-
genti, delle "dazioni", come 
le chiamavano. E c’era stata 
la "Duomo connection" che 
rivelava la complicità fra la 
politica e l’affarismo. Eppu-
re abbiamo aspettato a in-
tervenire perché le voci, gli 
indizi, le indagini, le inter-
cettazioni telefoniche devo-
no comporsi, assumere una 
chiarezza inequivocabile. 
Deve cioè accendersi la luce 

dell’evidenza e dell’intolle-
rabile perché l’intervento 
della giustizia sia efficace e 
non più rinviabile, perché le 
indagini mordano i corrotti 
e non siano uno spreco di 
buoni propositi. Io mi sono 
convinto che Mani pulite sia 
stata possibile perché ci fu 
un lento ma progressivo re-
cupero di valori, la consa-
pevolezza di vivere in una 
società ingiusta, la stan-
chezza di dover subire do-
vunque e comunque la di-
sonestà imperante». A di-
ciotto anni da quell’incontro 
molti di noi si chiedono se 
la luce stia per accendersi, 
se stiamo finalmente per 
uscire dal tunnel, da questa 
illegalità «gelatinosa», co-
me la chiamano. Il procura-
tore Borrelli ha risposto di 
recente a queste domande 
con un’esortazione kantia-
na: «Resistere, resistere, re-
sistere». Un’esortazione che 
può sembrare puritana ma 
che è semplicemente un in-
vito al ritorno della ragione, 
a uscire dalla ripetizione 
degli errori, dall’anarchia 
delle umane avidità. Leg-
gendo l’elenco dei più re-
centi latrocini apparso su un 
quotidiano milanese, ciò 
che colpisce di più è che 
spesso i corrotti non sanno 
bene perché lo sono, perché 
hanno accettato di esserlo. È 
un’alienazione che già im-
pressionò i magistrati che si 
occuparono di «Mani puli-
te»: la corruzione che di-
venta un obbligo inevitabi-

le, come ha confessato il 
consigliere comunale di Mi-
lano Pennisi, che si fa arre-
stare mentre intasca cin-
quemila euro: «Mi sono ro-
vinato da solo». E anche qui 
un ricordo di diciotto anni 
fa, il giudice di «Mani puli-
te» Piercamillo Davigo che 
racconta: «L’altro giorno ho 
interrogato un giovane im-
piegato del municipio di 
Vigevano; apro l’incarta-
mento e leggo che ha inta-
scato una tangente di poche 
migliaia di lire. È uno della 
mia età, uno di ventisette 
anni. "Scusi- gli dico- ma 
vorrebbe spiegarmi perché 
uno come lei si è giocato la 
reputazione e la vita per po-
che lire?". "Ero obbligato - 
risponde- quei pochi soldi 
me li ha dati il mio capo uf-
ficio, se gli dicevo di no alla 
prima occasione mi licen-
ziava"». Ho aperto questo 
articolo con la citazione di 
un filosofo. Che ha da spar-
tire la filosofia con la corru-
zione? Forse non la impedi-
sce ma la spiega. C’è una 
contesa filosofica dietro 
«Mani pulite» come dietro 
lo scandalo della Protezione 
civile. Fra quanti pensano 
che la distruzione-creazione 
del libero mercato, o se pre-
ferite la «lotta per la vita» 
sia il prezzo della sopravvi-
venza, e quanti invece che il 
ritorno alla ragione sia 
l’unica sopravvivenza pos-
sibile. «Rubo dunque sono». 
La delinquenza dilagante e 
ossessiva non è solo avidità, 

è anche voglia di «farla 
franca», di essere più furbi, 
più disinvolti, più pronti de-
gli altri. Guido Bertolaso 
nella sua difesa ha colto be-
ne questo aspetto: «Mi è 
stato chiesto di intervenire 
subito, in fretta, per rispon-
dere subito alla richiesta di 
protezione. Ma la fretta non 
va d’accordo con i controlli, 
con le giuste prudenze». E 
si ritorna ai rischi e agli er-
rori del populismo, della 
politica del fare, della ricer-
ca del consenso a ogni co-
sto. L’avidità è grande, ma 
la voglia di «farla franca» è 
incontenibile. Ogni giorno 
la televisione e i giornali 
danno notizia dell’arresto di 
un boss mafioso: cambia il 
nome ma la storia è sempre 
la stessa, sempre la voglia 
di «farla franca». Tutti i la-
dri convinti di aver trovato 
il modo per essere più furbi 
delle guardie, tutti con il 
covo sotterraneo convinti di 
essere più furbi dei carabi-
nieri. Nei paesi dell’Aspro-
monte come nell’hinterland 
milanese fortini, vie di fuga 
sotterranee, pareti doppie, 
allarmi elettronici e televi-
sivi, camere blindate e ma-
gari anche l’altare con il 
santo protettore. Una ga-
glioffaggine presuntuosa. 
Non è vero che il delitto pa-
ghi, è vero che il delitto pia-
ce, che al «rubo dunque so-
no» non si resiste. 
 

Tito Boeri 
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Ancora paura a San Fratello. E a Vibo Valentia cede una montagna  

Frana nel Messinese un paese sta sparendo 
 
SAN FRATELLO - Il pae-
se scivola a valle, verso il 
fiume, come se fosse pog-
giato su una saponetta. Cen-
timetro dopo centimetro, 
San Fratello, il paese dei 
Nebrodi che frana, sta 
scomparendo. Sono oltre 
1.500 le persone scappate 
ed oltre 500 le case finora 
dichiarate inagibili e perico-
lose, compresa la chiesa 
madre del paese. Il paese 
insomma rischia di non es-
serci più, di sparire per 
sempre, dopo oltre un mil-
lennio di esistenza. E men-
tre si contano i danni e gli 
sfollati, da Vibo Valentia, in 
Calabria, giungono imma-
gini drammatiche, un’intera 

montagna che frana, come 
se fosse una colata lavica 
che travolge tutto. E qui so-
no oltre 200 gli sfollati. In-
somma tra Calabria e Sici-
lia, l’allarme frane è altis-
simo. Quello che è accaduto 
a San Fratello nelle ultime 
48 ore è stato definito 
"drammatico" da geologi e 
vigili del fuoco intervenuti 
sul posto, impotenti nel ten-
tare di fermare una monta-
gna che piano piano scivola 
a valle trascinandosi dietro 
l’intero paese. Fino a tarda 
sera centinaia di sanfratella-
ni hanno recuperato camion, 
furgoni e automobili, svuo-
tando le loro case e carican-
do quanto è stato possibile 

portare via. Piangono e sono 
rassegnati. Sanno che in 
quel paese non ritorneranno 
mai più. Molti hanno trova-
to ospitalità da parenti ed 
amici, altri non sanno anco-
ra cosa fare e passeranno la 
notte all’addiaccio dentro le 
loro automobili nella spe-
ranza, vana a detta degli e-
sperti, che le loro case ven-
gano risparmiate e che qual-
cuno o qualcosa fermi quel 
terreno che smotta lenta-
mente. Anche la chiesa ma-
dre è stata abbandonata. «E’ 
tutta lesionata, credo che 
cadrà», dice il parroco Don 
Ciro Versaci. Anche le due 
scuole, elementare e media, 
sono state dichiarate inagi-

bili. L’onda lunga della fra-
na si è abbattuta come uno 
tsumani anche su altri paesi 
dei Nebrodi, Sant’Angelo di 
Brolo, Tusa e Raccuja, dove 
sono scattate le ordinanze di 
sgombero per oltre 200 fa-
miglie. E ieri il presidente 
della Regione, Raffaele 
Lombardo, è andato a San 
Fratello constando di perso-
na quello che sta accaden-
do: «E’ un fenomeno di di-
mensioni inimmaginabili - 
commenta - tanto è esteso il 
fronte della frana: sarebbe 
pericoloso rimanere nella 
zona ritenuta a rischio». 
 

Francesco Viviano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/02/2010 

 
 
 

 
 

 30

CORRIERE DELLA SERA – pag.10 
 

«Per le mazzette lo Stato ha perso 69 milioni» 
La Corte dei conti: «Denunce per corruzione cresciute del 229%. 
Più esposta la Lombardia» 
 

ROMA — Domani — a 18 
anni esatti dall’arresto di 
Mario Chiesa, il «mariuolo» 
del Pio Albergo Trivulzio 
—, s’inaugura davanti al 
capo dello Stato l’anno giu-
diziario della Corte dei 
Conti che, dal ’92, non ha 
smesso di monitorare 
l’impatto dei reati contro la 
pubblica amministrazione. 
E per i primi 11 mesi del 
2009 c’è una sorpresa: i dati 
che la polizia giudiziaria ha 
fornito alla procura generale 
contabile guidata da Mario 
Ristuccia descrivono un de-
ciso balzo in avanti delle 
denunce rispetto al 2008. 
Corruzione: più 229 per 
cento. Concussione: più 153 
per cento. E questo significa 
che nei primi mesi dello 
scorso anno, il servizio anti-
corruzione del Viminale, il 
comando generale dell’A-
rma e quello della Guardia 
di Finanza hanno «lavorato» 
anche in termini assoluti 
molte più denunce rispetto 
al 2008: nel caso della cor-
ruzione sono più che tripli-
cate, per la concussione più 
che raddoppiate. Dalla rela-
zione del procuratore gene-
rale, che ha avuto modo di 
analizzare a fondo i dati 
forniti dalle forze di polizia, 
emerge così anche la mas-
siccia sagoma di un iceberg 
mai dissoltosi dopo lo scop-
pio di tangentopoli. Le de-
nunce, infatti, anche oggi 

rappresentano solo l’emerso 
e una loro impennata po-
trebbe evidenziare tendenze 
apparentemente contrastan-
ti: il dilagare di fenomeni 
corruttivi ormai fuori con-
trollo e l’intensificarsi delle 
denunce, magari anonime, 
gonfiate da chi ha perso un 
appalto e tenta così di rifarsi 
sui vincitori. Sta di fatto, 
però, che anche dai grafici 
«a torta» allegati alle rela-
zioni— prima prenderà la 
parola il presidente Tullio 
Lazzaro e, a seguire, il Pg 
Ristuccia — emerge una 
fetta più larga denominata 
«tangenti, corruzione, con-
cussione»: nel 2008 questa 
voce rappresentava l’8,6 per 
cento delle tipologie di dan-
no riscontrate nelle citazioni 
in giudizio mentre nel 2009 
si è passati all’11 per cento 
dell’intera ciambella che 
rappresenta le sentenze di 
condanna di primo grado. E 
ormai solo i danni erariali 
provocati dalle frodi comu-
nitarie (10-11 per cento, cir-
ca 79 milioni di euro poten-
zialmente da recuperare) 
battono il «buco» causato 
dalle tangenti (69 milioni) 
Nel dettaglio, il 2009 ha vi-
sto una grande attività delle 
tre forze di polizia su questo 
fronte mai abbandonato: il 
servizio anticorruzione del 
Viminale, i reparti specia-
lizzati dei carabinieri e della 
Finanza hanno «lavorato», 

da gennaio a novembre 
compreso, 1.714 denunce 
per abuso d’ufficio, 219 per 
concussione e 221 per cor-
ruzione. Dalla lettura di 
questi numeri grezzi, rileva 
comunque la Corte dei Con-
ti, emerge che «il fenomeno 
continua a rappresentare ca-
ratteristiche di estrema gra-
vità». Tuttavia, chiosa pru-
dentemente la procura gene-
rale contabile, dalla lettura 
delle cifre fornite «perdura 
la difficoltà di incrociare 
banche dati diverse e archi-
vi disomogenei». Nella 
classifica delle regioni più 
esposte «alle opportunità 
criminali», incalza infine la 
Corte dei Conti, basta scor-
rere la graduatoria del pro-
dotto interno lordo e com-
binarla con altri fattori: il 
numero della amministra-
zioni pubbliche (comuni, 
province, Asl, consorzi, etc) 
presenti sul territorio e il 
numero di impiegati pubbli-
ci. Nel 2009, dunque, la 
Lombardia ha distanziato la 
Campania e, a seguire, la 
Sicilia, il Lazio e la Puglia. 
Quella di domani, alla corte 
dei Conti, sarà anche una 
cerimonia di inaugurazione 
accompagnata da uno stra-
scico di polemiche tanto da 
fare scendere in campo 
l’associazione delle toghe 
contabili che accusano il 
presidente Tullio Lazzaro di 
«andare ben oltre la riforma 

Brunetta», mettendo in atto 
«un accentramento vertici-
stico » . Il mandato di Laz-
zaro (nominato dal governo 
Prodi nel 2006) scade a lu-
glio ma i vertici dell’asso-
ciazione — il presidente 
Angelo Buscema, il segreta-
rio generale Francesco Eu-
genio Schlitzer e il vice pre-
sidente Tommaso Miele — 
già presentano il conto di 
una gestione che non condi-
vidono: «Per la scelta no-
minale, senza criteri presta-
biliti nella composizione 
delle sezioni riunite»; per il 
«veto posto alla funzione di 
controllo, obbligando gli 
uffici a farsi autorizzare o-
gni volta che si chiede 
l’impiego della Guardia di 
Finanza»; per la stipula di 
una convezione triennale da 
3,5 milioni di euro con il 
Formez (società controllata 
dalla Corte) per la forma-
zione del personale». Un 
solo uomo al comando ma, 
conferma Schlitzer, «non ce 
l’abbiamo con Lazzaro per-
ché anche se cambia il no-
me del manovratore la strut-
tura rimane. Per questo au-
spichiamo un futuro di di-
scontinuità perché è in gio-
co l’autonomia e l’in-
dipendenza della magistra-
tura contabile». 
 

Dino Martirano 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.17 
 

FOCUS – Famiglia e lavoro - Tre regioni hanno le carte in regola: 
Emilia Romagna, Toscana e Umbria  

Il ritardo dell’Italia negli asili nido 
Nel 2000 a Lisbona fissato l’obiettivo europeo del 33% Ma oggi solo 
23 bambini su 100 trovano posto 
 

rima la buona notizia. 
Emilia Romagna, To-
scana e Umbria han-

no le carte in regola per 
raggiungere l’obiettivo di 
Lisbona sui nidi: 33 posti 
ogni 100 bambini entro il 
2010. La cattiva notizia è 
che il resto del Paese non ce 
la farà. Secondo l’ultimo 
rapporto dell’Istituto degli 
Innocenti (incaricato del 
monitoraggio sui nidi) 
l’Italia è ferma a quota 23 
per cento. Una percentuale 
ottenuta contando davvero 
tutto. Anche gli spazi gioco 
e i posti offerti alle materne 
a bambini che non hanno 
ancora tre anni. Se si tenes-
se conto solo dei nidi in 
senso stretto allora la coper-
tura sarebbe ferma al 16 per 
cento. I finanziamenti - Il 
problema numero uno 
quando si parla di servizi 
per l’infanzia sono i soldi. 
La coperta delle risorse è 
sempre più corta. Come 
spiega bene il rapporto sui 
costi dei nidi del Gruppo 
nazionale nidi infanzia in-
sieme con il Cnel «il ritardo 
dell’Italia non è da imputare 
a enti locali disattenti ma 
soprattutto ai governi che si 
sono succeduti dagli anni 
Settanta». Dal ’77, ultimo 
anno di risorse statali fina-
lizzate, bisogna aspettare la 
Finanziaria 2002 per vedere 
un nuovo impegno dello 
Stato, anche se furono di-
stribuiti solo 50 milioni. 
Poi, con la finanziaria 2007, 

(governo Prodi) si è messo 
in campo un piano triennale 
per i nidi che ha stanziato 
727 milioni di euro in tre 
anni, di cui 446 dello Stato 
e 281 delle Regioni. Obiet-
tivo a rischio - E nel 2010? 
«Dobbiamo ancora decide-
re—risponde il sottosegreta-
rio alle politiche per la Fa-
miglia, Carlo Giovanardi —
. Certo la crisi e il Pil con il 
segno meno non aiutano ». 
Tutto il dipartimento, che 
poi è una costola della pre-
sidenza del Consiglio, per il 
2010 ha a disposizione 187 
milioni di euro. E deve oc-
cuparsi anche di adozioni 
internazionali, fondi per 
nuovi nati, osservatorio fa-
miglia, politiche di conci-
liazione famiglia-lavoro... 
Un centinaio di milioni po-
trebbero servire per aumen-
tare i posti nei nidi. In teo-
ria. «In pratica stiamo deci-
dendo se destinarli ai nidi o 
a obiettivi diversificati», 
continua Giovanardi. Un 
eventuale stanziamento, poi, 
dovrebbe passare in confe-
renza Stato-Regioni per de-
cidere i criteri di distribu-
zione dei fondi. Insomma, 
nella migliore delle ipotesi i 
tempi si allungano. «Le ri-
sorse sono state tagliate ma 
forse non è nemmeno que-
sto il problema più serio. Se 
il governo volesse davvero 
aiutare le famiglie come a-
veva promesso in campagna 
elettorale dovrebbe control-
lare come le regioni stanno 

spendendo questi fondi — 
polemizza l’ex ministro del-
la Famiglia, Rosy Bindi 
(Pd) —. Almeno la metà 
delle risorse sarebbero do-
vute servire a costruire nuo-
vi posti e non a gestire quel-
li che esistono già». Le re-
gioni - C’è poi da dire che 
non tutte le regioni fanno la 
loro parte. I fondi del 2009 
a oggi sono stati assegnati 
solo a Piemonte, Veneto, 
Liguria, Emilia Romagna, 
Toscana, Umbria, Marche, 
Sicilia e Sardegna. Le altre 
regioni non hanno ancora 
incassato niente perché non 
hanno cofinanziato lo stan-
ziamento del 2008. In diffi-
coltà soprattutto il Sud: 
molte regioni contavano di 
spendere per i nidi i fondi 
Fas (per le aree sottosvilup-
pate, ndr). Fondi che non 
sono arrivati. La pecora ne-
ra è la Campania che ha ap-
provato per ultima il suo 
piano nidi per il triennio 
2007-2009 solo all’inizio 
dell’anno scorso. Secondo 
l’Istituto degli Innocenti di 
Firenze, incaricato dal go-
verno di monitorare i passi 
avanti fatte dalle regioni, 
Puglia, Calabria, Basilicata 
e Molise sono in grado di 
soddisfare solo tra il 6 e il 
15% della domanda di nidi. 
E tutto ciò nonostante si 
cerchi di premiare le regioni 
virtuose con un’erogazione 
più generosa di fondi. Cin-
que ministeri - Poi c’è il 
problema della moltiplica-

zione delle competenze. 
Come ha segnalato in passa-
to l’Unicef, una regia unica 
favorisce un utilizzo razio-
nale delle risorse. In Italia, 
invece, dei nidi si occupano 
un po’ tutti. Anche perché 
l’accoglienza per i piccoli 
fino a due anni si trasforma 
spesso in un buon cavallo di 
battaglia preelettorale. Nel 
nostro Paese hanno compe-
tenze in materia il ministero 
dell’Istruzione (presso alcu-
ne materne ci sono le cosid-
dette classi primavera); i-
noltre dicono la loro i mini-
steri del Welfare, delle Pari 
Opportunità, il Dipartimen-
to politiche per la famiglia 
presso la presidenza del 
Consiglio. E adesso anche il 
ministero della Pubblica 
amministrazione. Renato 
Brunetta ha annunciato un 
piano per la creazione di 
nidi nelle amministrazioni 
pubbliche. Stanziati 7 mi-
lioni del ministero delle Pari 
Opportunità e 18 del Dipar-
timento per la famiglia. Per 
gli anni successivi il mini-
stro della Pubblica ammini-
strazione intende finanziare 
il piano con le maggiori en-
trate dovute all’innalza-
mento dell’età pensionabile 
delle donne (l’obiettivo è 
dotare di nido un’ammini-
strazione su tre entro i pros-
simi dieci anni). I nidi di 
condominio - Il ministro 
delle Pari Opportunità, Ma-
ra Carfagna, ha stanziato 
altri dieci milioni per i nidi 
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di condominio ispirati 
all’esperienza delle Tage-
smutter (mamme di giorno) 
sperimentata e consolidata a 
Bolzano. «Non c’è dubbio, 
l’Italia in passato ha speso 
poco per la conciliazione tra 
famiglia e lavoro — dice il 
ministro —. Per il welfare 
familiare spendiamo meno 
della metà della Germania e 
della Francia. Da parte mia 
investo più della metà dei 
fondi in questa direzione». 
Certo, quello delle Pari op-
portunità è un ministero 
«povero». L’esperienza del-
le mamme di giorno, poi, 
comincia a essere messa in 
discussione. Marisa Monte-
giove, coordinatrice del 

gruppo donne dei dirigenti 
dei servizi associati a Ma-
nageritalia, è fortemente 
contraria: «In asili in cui 
sono presenti cinque o sei 
bambini non possono essere 
assicurate molte attività. E 
poi chi controlla la qualità? 
». Qualche perplessità viene 
espressa anche da Aldo For-
tunati dell’Istituto degli In-
nocenti: «Il mestiere 
dell’educatore richiede una 
solida professionalità. Non 
ci si improvvisa. Inoltre dif-
ficile è controllare nidi così 
piccoli e frammentati. Sen-
za contare che il costo per 
bambino dei nidi di condo-
minio è più alto della me-
dia». «Ogni indicazione è 

benvenuta e sarà tenuta in 
conto —risponde a stretto 
giro il ministro Carfagna —. 
In ogni caso noi ci ispiriamo 
a un’esperienza, quella delle 
Tagesmutter di Bolzano, 
che è molto solida. In cui la 
formazione ha un ruolo im-
portante. E i controlli non 
verranno a mancare». Il bu-
siness - In effetti quello de-
gli asili nido per alcuni sta 
diventando un business. 
«Qui a Milano si trovano 
corsi per educatrici di con-
dominio da 1.200 euro per 
quattro giorni di lezione — 
segnala la cooperativa la 
Casa che gestisce l’espe-
rienza Tagesmutter nel ca-
poluogo lombardo —. Sia-

mo noi i primi a chiedere 
una gestione accurata». In-
tanto, mentre si discute e si 
taglia, per le famiglie le dif-
ficoltà quotidiane restano le 
solite. «Le spese per l’asilo 
nido sono troppo alte. Si 
arriva anche a mille euro in 
certi nidi privati. E gli orari 
sono meno flessibili di quel-
li richiesti alle mamme che 
lavorano», lamenta Sabina 
Guancia, consigliera di pari-
tà supplente in regione 
Lombardia. Risultato: le 
famiglie spesso devono in-
tegrare il nido con la baby 
sitter. E così fare figli di-
venta una scelta da ricchi.  
 

Rita Querzé 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


